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EPOCA SECONDA. 

, * ! - i ,;u K 

FlLOSOn CHE riOBIltOMO IN QUESTE H08TBE 'KOVOICIB , 

' A’ TEMPI BELLA BEPUBBUCA DDIIARA. ' I' ’* 


PROSPETTO 


DELL’EPOCA .Ve'' y' 


tr roseguiva l’ Italia a mantenersi, anzi ad avanzarsi 
felicemente in ogni genere di coltura nell’epoca, in cui 
dai sette colli funestati dalla fraterna strage si scaricò 
sulle italiane contrade il rovinoso torrente delia Romana 
grandezza. 

, L’Italia sedendo donna di provincie ièrtilissìnie in 
ogni genere di prodotti , mirava con occhio di tenera 
compiacenza le fatiche , e le industrie de’ suoi popoli 
in ogni specie di agricoltura : e 1* impegno , con coi 
attendevano al commercio , la cui ampiezza , secondo 
'la condizion di que’ tempi , dee sembrare fuor d’ ogni 
dubbio maravigliosa. Crescendo quindi sempre più la 
popolazione nelle città italiane , si trovaron tutte nelle 
felici circostanze di avanzarsi sul cammino di quella 
coltura , che le cure de’ Pitagorici y più che ogni altro 
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mezzo , vi avevano proccurata. Principalmente la luce, 
che da queste nostre provincie si spandeva nelle altre 
italiane città, fif veramente ravvivatrice. » Noi , riflette 
giudiziosamente il signor Carlo Denina » avremmo di 
w questo piu phiare pruove , se la lingua Romana per 
u la superiorità , che ottenne quel popolo , non avesse 
» oscurato, e spento in breve tempo tutti i dialetti del- 
» le vicine nazioni , e spezialmente la lingua Etrusca , 
M eh’ era come )a lingua letteraria di tutta Italia , la 
w quale ancora nel quinto secolo della Romana Repub- 
A blica s’ insegnava in Roma stessa a’ fanciulli , come si 
w costumò poi ne’posteriori tempi d’ insegnarvi la Gre- 
w ca. Nel qual proposito non è da tacere , essere stata 
w usanza degli antichi Italiani, almeno in parecchie cit- 
M tà , di aver pubbliche scuole , e luoghi pubblici , per 
M istruire i fanciulli , assai somiglianti a’ nostri Golleg). 
» In Faleria ne erano parecchi ordinati eziandio secondo 
» le diverse condizioni de’giovani^ e la perfidia di uno 
» di que’ reggenti diede occasione agli Storici di farne 
w menzione: siccome |ìer qualche altro accidente parlò 
w Tito Livio di pubbliche scuole di altre città. £ queL 
m lo che è non meno degno di essere notato ne* co- 
» «turni d’ allora , non solamente . a’ fanciulli , ma alle 
N figliuole di cittadini di mezzano stato s’ insegnavano 
M pur nelle pubbliche scuole le lettere » (i). 

(i) RWol. d’ila!. 1. 1. c, 7. 
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-M- Questo stato però sì splendido ’^comiaciò ad ecclis- 
sarsi y e finalmente si estinse all’ accendersi delle guerre 
tra’ Romani e gli altri po|>oli d’ Italia , i quali non fa- 
cendo causa cornune nell’opporsi a questa nascente, vi- 
gorosa e marziale nazione , furono 1’ un . dopo 1’ altro 
tutti soggiogati. Contemplò allora la travagliata Italia 
atterrarsi dagli arieti Latini le alle moli de’ suoi vetusti 
regni ; incendiarsi dalle ultrici fiamme scagliate dal Cam- 
pidoglio le più belle Metropoli , ed infierire per ogni 
parte le guerre, cbe si succedevano col corso degli anni, 
e coir alternare delle stagioni. In mezzo a questo tur- 
bine di mali ~%i cambiarono le lingue , i costumi , le 
usanze, le leggi, e lo stato politico dell’Italia j e tutto 
o velocemente , o con inseusibil gradazione si andò uni- 
formando al genio di Roma vincitrice. Quindi non è a 
cercare in questi primi della dilatazione della Romana 
Repubblica quale si fosse lo stato della italiana lettera- 
tura ; perciocché lutti ben sanno che tra lo strepito 
delle armi fuggono impaurite le scienze ; ed i Romani 
a quest’epoca erano alieni dalie ottime discipline, a so- 
miglianza di que’ barbari f che poi dal gelato Setten- 
trione precipitarono a vendicar sopra Roma la causa 
del soggiogato universo. iù . , 

Mentre che lutto respirava nell' Italia sconvolgi- 
mento e mina , le altre nazioni dell’ Europa gode- 
vano ancora delle antiche forme de’ lor governi , e 
placidamente si occupavano in quegli studj , che la 
condizione di lor coltura ne permetteva. Tra tutte 
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però le nazioni quella che veramente sedeva nobil 
maestra di ogni sublime sapere , e di tutte le ottime 
discipline , era la Greca. 1 Greci ora liberi , ed ora 
servi : ora formidabili a’monarchi dell’Asia , ed ora atri- 
sciantisi dinanzi a’ Satrapi di Babilonia : ora dilacerati 
dalle interne discordie , ed ora tranquilli per una bu- 
giarda calma : i Greci , io diceva , tra queste politiche 
vicende avean sempre coltivate le scienze , le belle arti , 
e le belle lettere. La gloria del secolo di Pericle , e la 
fama di tanti celebri filosofi , oratori , poeti , scultori 
ec. ec. non si era s|>enta per quella politica decadenza) 
che da quel secolo medesimo di tanto Itisso prendendo 
la infausta origine , venne in progresso sempre più in- 
debolendo la robustezza della nazionalè indipendenza. 
Intanto il deposito di tutte le scientifiche speculazioni 
de’ Greci crasi fortunatamente . raccolto in Egitto nell’e- 
poca , in cui sursero i Romani , quasi per ragione di 
un giusto e riconosc.enie contracambio 5 poiché se dal- 
r Egitto aveano attinte i Greci tante nozioni intorno a 
sì fatte • scienze , era poi conveniente, che all’Egitto 
medesimo ne offerissero la ferità de’ progressi , e la 
malurhli de* frutti. Collocato sul trono d 'Alessandria 
Lago , uno di que’ capitani di Alessandro , tra’ quali 
furon divise le inclite rapine dei Macedone perturba- 
tore della Grecia e dell’Asia, tosto rivolse Tanimo alla 
protezion delle scienze , ed in breve trasformò la sua 

'Alessandria' in una seconda Atene : tanta fu la oqiia 

« * 
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de’ J)iù‘ diastri" tra^ Griocr Sepv^Dii , che vi r vennero a 
stabilire lai lor sede, invitativi dalla moniiicenza vera- 
meate reale di questo Principe, fino a quel puotoitor- 
' bido iconduttore di armatal Allora ' pertanto ' la^ Geome- 
tria si rallegrò veramente, che ormai fosse apparito nel- 
l’Accadèmia Alessandrina quel sagace architetto dèlie di 
lei verità eleosentari , j'I celebre Eoclide , che le rac- 
colse y e le ordinò con > tale, perspicuità di metodo e 
rigore .di dimostrMÌoni y'cfae' vivranno sempre-.' i suof 
' libri yifinqhà si «xmosoeraBno.i la* natura e la eccellenza 
•delle geomètricbe^disciplinei ’' Allóra fu , 'che’ anche la 
•Geometrial snbiime ài slanciò' al 'Sommo grado di sua 
■eocpllenzà mercè gli sfòrzi >magnanitni del *gran Geo- 
metra dì Perga , di' quale non contento' 'di aver raccolte 
ne’ primi ' libri della' sua Opera sui Conici' 'le • verità da- 
gli altri- nnvenute 'intornò alle passioni delle' curve có- 
nJchè d'uè'inlmagìnò una’ genesi più naturale ^ e spinse 
liacume* del silo penetrantissimo ingegno a rintracciarne 
altre proprietà .più nascoste } "congegnando metodi , e 
dónostrazioni profonde "o sì chiare che ne rimarrà 
sempre attonita ammiratrice ila -stessa analisi cotanto at- 
tiva • de’modemi. Allora fu , che questi due geometri , 
Ira- gli I altri i che fiorivano ndla scuota di Alessandria, 
iUnstrarono. queUa patteidella' Geometria snblhne , ch« 
dagli antichi cbiamavasi Luogo risoluto , producendo 
le opere de’Dati, de’Pommi, delle Taùoniy de’£ae>- 
ghi pi^ni^ dflU 4ÌP0MO ec. eo<;<cc.y che 


IO 

ha sempre ionaato. Ili Codko del baon' gusto io Geo- 
metria y ed ha impegnate :le ture de’ primi geòmetri 
tra’moderni o. nell’ illustrar qiieUe, che 3<tempo ha ri- 
spettate f ò nel divinar quelle altre , che infaustamentè 
si sono smarrite. • i - • 

I Tra questi felici progressi della Geometria sablime, 
e tra la luce dello stabilito e dimostrato Metodo dèi 
Limiti j cominciarono gli astroDonti non solamente' in 
*Àlessandria , ma in ,qtie’ luc^hi aoc(»a » tra’quali l’aura 
animatrice 1 dell’ Alessandrina Accademia iera' pervenuta y ' 
a tentar le vie del oieUt con esito meno iafelioe di quel- 
lo , con cui erano state coronate le fatiche deToro pré^ 
deccssori Otistillo ie Tifflocartde , ;dne allievi di que- 
st’Accatlemie t furooo i ptùmi a dar nuovo aspetto ali’Ar 
stronomia, Ad lAeomitieiaroiio a stahilifla sciedliikaiBqntei. 
Questo dimostra , riflette ginstamente il'Bailiyy che le 
antecedenti ! specolazicmi de’ Caldei y e .degli > altri po- 
poli non erano state* degne di molta considerazioney >nè 
profìttevoli al: ^progremo delk sdenza y • perchè alti|iinenti 
boa si sarebbe vantai l’Astroaomià nfscere.'ira te^ mani 
di questi Ale^undrini geometri y .nòida essi per laiipts» 
ma' volta wnoversi quistione sulla dèclinàzùme delle 
steilb y che per lo i innaozi era stata sconosciuta' nella 
Storia ■ddtt’Astronoaiia ^t)!.: Inoltre fimono ^Uiu> i primi 

Ir*: I ' il. ■! »i;i b 

•.■•.V;tr .'Mli'.tM'V i!) . • lò :•* 

Ci)jflift. dt rAstrée.^iuoder. 1. il 5* et ÉGUtrc.'5i t,'* ■' 
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’ t ^éttrmimre U posizioD delle 'fisM rispeito .ial Zodia- 
co, segnaedo le lor longiludini e latitudini j.-aiiai im- 
maginarono ancor essi i primi l’ardito disegno di formare 
j un oaulogo delle medesime fisse. Tenne lor dietro per le 
«e del cielo il famoso .Aristarco, che col sub. metodo 
della Dicotomia della Juna misurando la distanza del 
sole dalla terra;' e rassodando poi la Pitagorica Potenza 
intorno all’ immobilità del sole , slargò senza fallo di- 
nanzi agii occhi degli astronomi i, termini dell’ univer- 
so j e quindi in «ssi potette entrare trionfalmente il ce- 
lebre .Ipparco, , vero padre maestro dell’ Astronomia. 
Egli esaminò, prima., «om’ era necessario , le -ipotesi 
-degli altri astronomi, che io > avevano preceduto , ile 
conobbe poco sicure , perchè non ; eriino sUte su ben 
.fondate osservazioni stabilite. Spinto poi dal proprio 
genio, che lo chiamava ad essere il creatore di quesU ’ 
-acienza-^ girò lo sguardo per tutta la immensità de’die- 
li^ie da sovrano legislatore corresse le posizioni delle 
stelle assegnate da Orato. dietro i passi di Eudosso , e 
le riportò all’Equatore ed all’Eclittica,' per potere in 
Icpesto mode ^conoscere «iò che nel cielo è stabile,, .e 
ciò che vi è mobile ,i «d in seguito determinare i feno- 
.tneni e. le leggi . di tali moti, e di ule stabilità. Queste 
febei speculazioni , avendolo costituito fortunato. abita- 
tore degU spazj oelestl, lo incoraggiarono ad un passo 
ijMÙ. arduo, che noni fu quello di Eratostene nel ipisu- 
nre la tersa :> e éiò,fu di .determinare Ila' distanza dei 
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corpi' celesti , è di noisiiraxe per così dhe^ l’ iòtero 
ooiverso. i ■ -i • 

Tutte queste ricerche gli fecero rilevare , coofroa- 
laudo le sue osservazioni con quelle di Aristillo e di 
Timocaride fatte un secolo prima , che tutte le stelle 
si erano avanzate dne gradi nelP ordine ‘ de* segai : e 
quindi scoprire il famoso fenomeno' della precessione de- 
gli Equinozi « *** della retrogradazione de’ punti sol- 

stiziali. Finalmente' dopo tante altre osservazioni sni 
corpi celesti, lasciò col Catalogo delie i stelle da luì for- 
mato quasi in eredità ai posteri la conquista de’.cieK. 

Emolo d’ Ipparco snrse dojio molto < tempo il cele- 
bre Tolomeo , tu cui ebbe ternune la 'gloria deH’astro- 
nomia Alessandrina , il qnaie compì l’edìfizio delineato 
da lui : fe uso delia sua invenzione della paraUasse. : 
determinò con maggior precisione la dottrina degli ee- 
clissi : sparse tanti lumi sulla geografia*, e sull’ ottica : 
e finalmente, col soo Almagesto , dice il Bailly , maa- 
M tenne la comunicazione tra 1’ astronomia antica e la 
1 M moderna : simile in certo modo a qiie’ porti di com- 
w mercio , che ^ ricevono le prodtiziom di una parte del 
» mondo ,' per trasmetterle all’altra* :Qoi sono conservale 
ly tutte le osservitzioni per la loro antichità importanti^ 
u senza esse noi non conoscàressimo i movimenti medj 
u de’pianeti con quella esattezza , con cui li conobbero 
» fpparco e. Tolomeo. Questo - libro, cohtiene ancora i 
» metodi,' Q.'il germe .de’ metodi ,< che sono anche pn- 
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» ticatl V giorni nostri. Esso è stato per lungo tempo.il 
il libro elementare di tutte le nazioni , e ne risalta la 
il gloria sul proprio autore » (■). 

La scuola'Alessandriua coltivò ancora in questi tem- 
pi la Glosofia razionale ^ che per altro svestendo un poco 
la sua greca origine , si piegò al genio maiiuconico e 
tetro degli Egiziani. Quindi i misteri e gli arcani sina- 
boli di Pitagora ^ e le oscure ed astratte idee di Pla- 
tone incontrarono una somma accoglienza ne’ caldi in- 
gegni degli Egiziani , i quali unendoci le loro proprie 
dottrine , ed. altre Asiatiche , ne vennero a formare un 
sistema di mistica e teolc^ica fUosoGa. Anche vi ebber 
luogo le dottrine Peri|>ateticbe e le Stoiche emole 
nell’oscurità e nell’ astrazione alle prime ; ma che tutte 
non produssero veri GlosoG , non che uomini da stare 
a fronte di tanti valenù geometri e peritissimi astro- 
nomi , che da quella scuola » come dal Cavallo Troja- 
no, erano uscitf. i! - n. ; 

-a nt Jil' - ,ttvr . ,i .. i 

.«.«.mvilio; iiti* 't*.., i»,,. 

.t-z : if^'iinh” t ’U ■ . -’ii .tj t » ,- 'J 

'il ^ t 

t ^ ' 

(i) Rist. de l’Ailrou. mod. 1. 5, pag. 170 . 
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' Idea generale dello Étato delle Provincie det Pegno 
• di Napoli ne’iempi della Bepubblica Romana. 

r 

Stàbilitasineir Italia la Repubblica Romana, tosto 
ella escogitò i mezzi opportuni , onde costantemente 
aggregare a «e stessa i varj popoli, che ne occupavano 
le regiooiv Oltre la forza delle armi , non sempre sicuro 
vincolo di dipendenza , usò Roma della politica neU’acr 
cordare la sua amicizia o alle città vinte , o a quelle 
fhe ne bramavano Talleanza , sotto i titoli v di Munìcipj, 
di Colonie, di Città federate, ed in seguito di-PrafèU 
tare. Con questo mezzo si venne , singolarmente ne'prU 
mi tempi di quella RepnU)lica , a formare come un sol 
Corpo di tutte le conquiste , ebe ne costituivano la gran- 
dezza. £'la medesima disuguaglianza de* gradi era di 
un forte eccitamento, onde ben meritando de’ Romani, 
potesse ciascuna nazione aspirare ad una più stretta cor- 
rispondenza con quel popolo sovrano ,* che eoo quella 
quasi armonica esi>ansione della sua alleanza formò dej- 
f italiane genti uu formidabile corpo , ebe in seguito 
tanto le valse nella conquista del conosciuto universo. 
Una tal poliuca costituzione diede a* Romani una mas- 
sima influenza su gli stessi costumi de’ popoli , onde a 
poco a poco incominciarono quegli antichi abitatori a 
divenire an<^r essi Romani ^ e le stesse greche città 
dell’ Italia , quali erano alcune provinole del Regno di 
Napoli , abbandonando le antiche usanze loro , si pie- 
garono quasi insensibilmente al genio della città Regina. 
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Mentre «dunque queste polhicbe diserzioni di mano 
in mano andavansi succedendo, una nuova serie di mali 
si scaricò su queste nostre provinoie all’ epoca funesta 
delle guerre Puniche. .La venuta di Annibale in Italia 
abbagliò si e per tal mo<lo le nienti de’popoG italiani, 
che. subito s’indussero a credere- allei sue promesse , 
e si lusingarono di migliorar condizione, se avessero 
scossa la dipendenza da Roma. Ma stoltamente adope» 
rarono , che non potevano mai ragionevolmente supporre 
essersi dal Duce Cartaginese attraversato $ì< lungo tratto 
di paese dall’Africa nell’ Italia Con tanti disagi , e pe> 
rìcoli pel nobile impegno di pfocenrare i vantaggi di 
que’ {lopoli , a’quali era straniero, e che non conosceva 
se' non per fama.* Gli efietli di- questa stolta politica par»< 
ticolarmente furono sperimentati dagli abitatori di alcune 
celebri contrade del Regno di Napoli, i‘ quali , < dopo 
«vere alternato tra la speranza ed il timore i- come>YMi^ 
deggiava la sorte dell’armata Cartaginese, finalmente ri- 
tirato^- 'Annibale dalla sua infausta spedizione in Carta- 
gine , caddero sotto l’ ira provocata del popolo vincito- 
re , che inesorabilmente ne recise ogni germe di futura 
grandezza. Erano già state spogliate della lor libertà 
circa i tempi della venula di Annibaie in Italia le città 
di Taranto , di Cotrone e di Locri ; ma tutti questi 
danni furono un tenue preludio di quelle ruine , che 
poi , seguita la ritirata di Annibaie , piombarono sulle 
proviucie del Regno di Napoli , le quali veramente fu- 
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roDO 3 campo, ove si disputò se a- Roma , oppure 
all’ emula Cartagine avesse dovuto servir l’ universo. la 
questo stato di ecouvolgioieato e di temprata , ninno 
certamente dovei lusingarsi di poter ritrovare nelle nostre 
regioni almeno i vestigj delle PiUagoriebe dottrine , e 
di riconoscere in certe illustri Metropoli que’ filosofi , 
que’matemafici , e que’ tanti scienziati , che anteceden> 
temente le aveano illnstrate. Senoncbè non essendo -ri- 
masto estinto totalmente il genio de’ vivaci abitatori del 
nostro Regno , quando poi Roma , distrutta Cartagine , 
si assise in grembo ad òna pace , più per lei funesta' 
che le dis&tte al Transimeno , alla Trebbia ed a Cau-i 
oe } e rivolse eoa molto impegno le sue cure allo sta- 
dio della filosofia , il primo a segnarle 3 vero cammi- 
no, e ad esserne 3 sovrano legislatore e maestro , fa' 
un cittadino di Arpico , cioè Marco Tullio Cicerone , 
il-qoale nnl nella sua persona tatti Ì pregi 'della Greca 
Letteratnra , e fii il primo a far parlare, con dignitè la 
Greca I Fdosofia nella lingua trionfale del GaziqtidógUo ,i 
come. qui appresso vedremo, • 


V * 'i I ' r i- .i. 

: .i . -4 - . ' I 

,•>'1 !. i 
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Stato della Filosofia tic' primi tempi di Roma, ‘ 

- ■ Errarono certamente coloro, i quali scrissero non 
essere stati nella loro origine ignoranti delle buone di- 
scipline i Romam*. Cicerone in fatti, che èra daU’amor 
nazionale invitato a rilevare il merito de’ suoi concitta- 
dini nelle scienze, non ce ne somministra per verità 
una idea molto vantaggiosa. Égli restringe tutte le uti- 
iitò , che i Romàni trassero da’ vicini popoli della Ma- 
gna Grècia , all’ aver imparato 1’ uso di cantar ne* com- 
piti a suon di flauto le preclare gèsta degli antenati, à 
qualche genere di Poesia , alla costumanza di at com- 
pagnare col suono degP istrumenti' le cerimonie de’ sa- 
crifizj , ed a preparare i solenni conviti de’ Magisiratil 
Un simile tenue frutto egli- medesimo ci-'attesta aver rir 
ceVuto i suoi dai popoli' delI’Etruria , da’ quali non al- 
tro vollero apprendere, se iion la^scienza augurale , e 
1 apparato di certe pubbliche cerirnòuie. Questo fu Io 
stato de’Romani no’, primi cinqne sècoli della loro Re- 
pùbblica. Tutto ciò Inacqua dalla politica costituzione ' 
o dalle perpetue guerre , tra le quali fu Jn quest! se’ 
coli distratta quella grati nazione. Perciocché Romolb 
a somiglianza di quel sistematile poi tennero per molto 
.‘W .f .Monarchi Goti.» yletò. Ip stadio .,dsUe. «jieoze 

a Romani, sciWameotó a-*de»doch«< ammoUitee ipào- 
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ri , e gli spoglipsse di qu«l marziale valore, che dovea 
essere il gran principio della/utura grandezza della gente 
sua. Romulus , dice Dionigi Alicarnasseo, presso l’Ab. 
Tirahoschi , che questo |)iinto ha esaminato colla con- 
sueta profondità e chialezza ; Rottutlus artes^ sedenta- 
rias y oc illiberalcs y seft’is et ejcturis exereendas 
dit y et di'ei apud homnnos hiiec opera, habìta - sunt 
ignominiosa , nec uUus indigena ea exercfiit : duo vero 
studia sola ingenìiis honiinihus , agriculluram et bel^ 
licani artein (i). 11 barbaro vigor di. questa legge op- 
pres-^e per molto tempo gl’ ingegni de’ Romani ; esseh- 
doci stato bisuguò di mólto -contrasto , come la storie 
ci dimostra , prime di essersi potuta introdurre in Ro- 
ma una scienza. A tutto; ciò mollo ancora contribuì Hn- 
terna e la esterna c'ondizìon, de’ Romani , agitati quasi 
seuijire dalle civili discordie', le solleciti per le estèrne 
guerre 4 ollrn, i)na certa dose di su|)«rbia e, di .disprez- 
zo , per cui non si* piegavano si agevolincirte ad esser 
disceppli delle altre nazioni. Kinna cosa poi ci fa me- 
glio, conoscere la rozzezza de’ Romani ne’ primi secoli’^ 
quanto ciò che della lor maniera di misurare le' orei ci 
narra. Plinio ( /. 7, cap. 60). Nelle leggi ideile dodiq 
tavole non facevasi menzione alcuna di ore , ' come se 
non se ne avesse idea j e solo vi si nominava il nasòa» 

• (i) Star, dell» Lett. lul. par. 3, 1. r; — Si vegga poi Goer. 
m 1 ptiaoipio della ioa'qwrta TiMcoIaiui. > .■ - t ■" ' 
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roy e il tramontare del sole. Alcimi .anni ^dappoi co^ 
minciarono i Romani ad avvedersi , ch‘ etvvi anche nn 
tempo y il quale chiamar potèya^i inezzo giorno, e che 
opportuna cosa sarebbe - stala , se gli uomini ne fossero* 
avvertiti. Diedesi dunque l’ incarico al banditore o sia 
trombetta del Cionsole di dame pubblicamente' avviso 
quando -avesse ved|ito il solp giunto a un tal segno j il' 
che pure facévasi all’ ultima ora del giorno. Così du- 
raron le cose per alcun tempo fino a' tanto che M. Va-* 
lerio Messala avendo trovato un'orologio solare in Ca- 
Unia dà. lui espugnaU , seco lo portò in Roma insiem. 
colle spoglie del suo trionfo j e lo fe collocare nel Foro 
vidno ai Rostri. -Ma cosi valenti in astronomia erano al- 
lora i Romani , che buonamente cadevano che mi o-' 
rologio solare adattato al meridiano di Catania , e po- 
sto alla ventura nel Foro' di Roma,’ dovesse esattamente 
segnare le ore. Per novantanov» anni ninno vi ebbe , 
che pensasse a correggerlo, oa sostituirne un altro mi- 
gliore. Tutto ciò da Plinio , che in , seguito espone quanto* 
mai può desiderarsi su questo punto. 

Incominciò a cessare però questò stato di barbarie, 
appena ingentilito da un certo stadio delle proprie leg- 
gi , ^allorché soggiogata la Magna Grecia e’ penetrate 
le armi Romane nella Sicilia verso la fine del quinto 
secolo della fondazione di Roma , contemplò quel po- 
polo la gloria di quelle nazioni , e lo stato florido , a 
cui per le scienze erano' pervenute. Quindi vergogiian- 
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dosi ad ua tale «pèMacolo della' propria igncrranza-^ ùr«- 
coioìdcì6 andare i primi passi iverso la sciencifica eot^- 
tura ; ed anche allora si verifioò, riflette nel citato luogo' 
l’Ab. Tiraboschi y che siccome' gli antichi abitatori dcl- 
r Italia ,al loro genio dovettero in ^ran parte il felice^ 
riusrimento loro nelle scienze, e nelle arti ^ 'cosi i i Ro-' 
mani .da’ j) 0 |u>li ! dell’ Italia priinierainente ajipresero le- 
scienze stesse , die* col commercio degli altri Greci ; in. 
proseguiinenlo di tempo migliorarono. .. • > 

Un tal miglioramento nvveniHJ quando distriitta la* 
potenza di Perseo, ultimo Re della Macedonia ,• 'si \i.“' 
dero couilotli a Roma molli tra qnei,cbel.al viufo Re 
aveano>]irestalo favore, affiuebè fossero della lor con- 
dotta giudicati, e puniti. Tra questi .moldavi avea uo-. 
miid , dotti , e nello studio particolarmente della lilo-i 
sofia versati, i quali colla loro conversazione .fècenv 
sempre più conoscere ai già- disposti Romani , clieinoa- 
le sole armi erano quelle, ebe guidavano all’ Immprla- 
Lt;V del nome, ma erano- mezzi più valevoli' a’ conse- 
guirla gli stndj pacifici delle scienze. Particolarmente 
contribuirono a destar gli animi de^Roinani i due schiavi 
condotti ip questa^ occasione a Roma , il «elebre' Poli^. 
bio , ed il famoso Pahezlo. Senonchè non essendosi 
iutemmente persuasi della utilità delle scienze i -Sena-- 
tori Romani, fu quasi per esser iSolTogato questo no- 
bile ardore per un decreto dell’ anno Sqi , cioèi, sei; 
anni dopo 1’ arrivo di questi Greci-, col -quale furono 
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disdiociad i '^o8ofi<> (k Roma. ragione di un ùl 
ordine fa quella stessa y'* che 'sino .a qaest’ epoca area 
ritardad i progressi delia lìlostdia tra < la gioventù Rof 
ioana,.cioù, il umore in cui era il Senato ^ che dan*' 
dosi, a SI latto studio, inoa venisse a snervarsi 'il di lei'- 
marzialcM'valqre^'- - ^ ^ rq 

: ' . Ala già'-;.gli animi nobiliode’ llomanr aveano incb-' 
aaùtciato a gustare il bello e l’ utile ddle scienze, nè 
più (SÌ potevano alienare dall’amore di questo ordegno- 
oggetto , «Iella perfezione del loro spirito della '^col- 
UlTa lorQ.'X^ppactunamcDte a't questa disposizione degrin- 
gegui loro avveuiiei^che ginngessero in' Roma i tre fa-, 
Ulosi Arobasciadori di Atene, Cameade, Diogene e 
Gritolao , per certo afkrealella loro .città. Diogene usava* 
dà, uno stile parca. e tmqde$to> òoivicui semplicemente 
sponeva ,i suoi penneri ^ Cntolao ' èra^nel > suo parlare 
, Rp^iiu ed elegante j -forz(^ ed eloqnente Cameade , 
dà cui Cicerone dice , che avea una forza, ed una va- 
rietà incredibile di ragionare^ e ebe niuna cosa prese 
in^i a sostenere nelle sèe arringhe ,' cui non persuades- 
èe.'jsi>itina a comhattm , cui interamente non attcras- 
se '(i). Questa I eloquenza (intanto', e questa varietà di 
ragionare', sconosciuta fin a quel tempo a’ Romani, gli 
sorprese per modo , che di altro non parlavasi in Ro- 
ma che de’ filosofi GrecL Allora fu , dice Plutarco , 



• Of*t. 1. a. 4®» *®** (O 
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die U gioventù. Honuna, qoas! compresa da nn'nobila 
entusiasmo, che le accendeva -in petto in nn modo par- 
ticolare r eloquenza di ; Cameade , abbandonali tutti gli 
altri piaceri, si .volse allo studio delia filosofia (i). JHò 
si aspettò guari a vedersene i frutti i più nobili , ed i 
più gloriosi. Panezio, stabilita la sua scuola della Stoica 
Fiio^fia,, vide un numeroso concorso di giovani i che 
venivano .'per ascoltarlo } e lo Stesso si osservò in altre 
scuole 'aperte, in Roma, nelle .quali o s'insegnavano le 
Piltagorichc dottrine , o altre dL altri filosofi {a). - 

, ' 1 Romani però si dedicarono particolaruienté sin 

da questo tempo osserva il gindizioso Àb. Tiraboschi, 
a queRa parte della filosofia, che versava sulla politi- 
ca e sulla morale^ sebbene non vi fosse mancato nel- 
l’epoca medesima nn Cajo Sulpiclo Gallo , che si con- 
aecrò allo stadio della natura, e singolarmente airastro- 
nomia , di coi diede no saggio nel predire 1’ anno di • 
Roma 385 un’ ecclisse all’esercito di Paolo Emilio, di 
cui era egli stesso Tribuno ; il quale avvenimento giqvò' 
maravigliosamente a’ Romani , che il di seguente venati 
con animo lieto a battaglia co’ Macedoni condótti dal 
‘ loro Re Perseo , e trovandogli tUerriti per la veduta ec-^ 
disse, gli ruppero facilmente, e gli misero in fuga. Qui 
però non debbo dissimulare, che i troppo, rìsapati ti- 

(i) In CatoD. Ccnior. 

(a) Brack. fiùtor. tosa. a. pag. tj , et oj^. pag. 344> 
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Borì del ' vecchio Catone' in* occasionò della venuta in 
Roma di Cameade , ■ e degli altri due Greci fdosoii ^ 
di restar' forse corrotta la 'gioventù Romana, e quin» 
di ne ridondasse del male atto stato politico della Re- 
pabh'lica , fiironó in parte giiistilìcatl ' dall’ evento.. Im- 
percioccliè con le altre filosoficlie dottrine subito- s’in- 
trodusse ili Roma la lilosoda di E|>iciiro , e ^i fu in- 
segnata da un certo Àmafaiiio , Romano filosofo , il 
quale elibc poi molli seguaci > che t Italia tutta , come 
si S|>iega Cicerone, occuparono dé loro libri (i). Così 
cominciò a serpeggiare in Ruma quel veleno , cbé poi 
negli ultimi anni della cadente libertà latina snervò gli 
animi de' Senatori , e cagionò la totale ruma di quella 
Repubblica. 

Intanto proseguivano i Romani a coltivare i filoso- 
fici studj , allorché un nuoVo principio di vivacissimo 
ardore infiammò i loro animi , distrutta che ebbero 
ed interamente assoggettata la Grecia. Questa nazione , 
in cui trovavansi riuniti i tesori 'di Minerva e i doni 
delle Muse , perduta la sua libertà , e debellata da’Rò- 
mani , soggiogò colla eradizione i suoi vincitori ; e Ro- 
ma pagò alla sapienza de’ Greci quel tributo , che ella 
esigeva dalla medesima nazione. A questo novello ardore 
de’ Romani per U filosofici studj dobbiam noi il felice 

(i) QomK. Toc. L 4< 
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ricupersm«ato de* libri di Aristotile , ‘ per cui prima ior 
Roma , che nella Grecia fu conosciuta , ridette il 'Ti-I 
raboschi , alla meglio che si potette la* filosofia dello 
Slagirita , e con essa le altre sue opere , che certamente 
meritavano sempre, non ostante i moUi difetti ^ 1’ am- 
mirazione e lo studio de* veri dotti.. 

" . • . • ' .'1 
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^ progresso delle scienze filosofiche presso I RomauiEp«hc.ii»wK 
Wa nello stato poco fa descritto, allorché sursc (pel grande 
uom<!>, di cui- dobbiam parlare, cioè Marco Tullio Cice- 
rone, Arpino fu la sua patria, Roma il teatro della 'sua 
gloria, e tutta la posterità giusta estimatrice del suo merito 
ietterario. Istituito sotto ottimi maestri , ed arricchitosi 
tante letterarie cognizioni ne’suoi ben intrapresi viag- 
^ , divenne il precipuo ornamento , e la vera difesa di 
Roma. I pimi -saggi della sua arte del cUre' annuncia- 
rono il degno rivale della stessa Grecia eloquente. Egli 
sui Rostri Latini una eloquenza tutta sua projiria: 

(ricco, forte, tenero, stringente, 'e sempre sublime, 
sedò le popolari tempeste, disperse o conquise i coi- 
^voli, salvò tanti illustri cittadini ' e spinse fuori di 
'Roma il notturno artefice di. catene al Campidoglio. Il 
800 Consolato, opportunissimo alle politiche circostanze 
I • Utt insigne modello di avvedutezza 

polrtréa. Nelle guerre Civifi ondeggiò tra i diversi par- 
iJb che laceravano Ròmt»i- e campato dalla prima fem- 
■peita pr démenza del Dittótore, cadde poi vittima iV 
‘fohce de’ politici interessi de’ suoi amici, e delFira fu- 
■nbonda di - Marcantonio. Io qui però' fo debbo consi- 
derare sdlamente corno filosofo j e- perciò rimando al 
' Middleton, ed al Tiraboschi chiunqufe bramasse altre più 

... 
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particolari notizie intorno alla vita o all’ eloquenza di 
Cicerone. 

*■ ” Postosi egli adunque alla grande impresa di render 

*> Latina , per così dire , la Greca Filosofìa y non vi fa 
» parte alcuna , die da lui non fosse abbracciata ( ed 
w illustrata. I principi di tutte le diverse sette , , nelle 
» quali era allora la Filosofìa divisa , aveva egli dili- 
» gentemente investigati ^ n tutti si veggono in varie sue 
» opere spiegati e svolti. Ne’libri dc/la Naiura degFld- 
M dii, della Divinazione e del Fato, noi troviamo quanto 
M intorno alla naturale Teologia crasi fin allora pensato 
M da’più illustri filosofi. Quante utilissime quistioni della 
n morale Filosofia veggonsi dottamente' da lui trattatene* 
»> libri singolarmente, de' Fini de'buoni e de' malvagi y 
n delle Quistioni Tuscolane, delle Leggi, e degli Ufftzf, 
» e nei Dialoghi della Vecchiezza , e deW Amicizia , e 
V oe' Paradossi! Di quella parte dì Filosofìa, fhei.allp 
» studio della Natura appartiene, benché Gccrone noa 
M abbiala espressamente trattata, pure da varj passi veg- 
» giamo quanto attento studio vi avesse egli fattoi 11 
» secondo libro della Natura degF Iddìi è un Illustre 
. a», testimonio delle cognizioni da lui acquistate nella Ste- 
>» ria naturale , nell* Astronomia , nelF Anatomia 'e in 
» tutte le altre scienze , che allo studia della Natura 
» appartengono. Vi s’incontrano, è vero, molte. opi- 
M nioni, che la moderna Fisica rigetta e derìde;. ma 
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» non vaolsene incolpar Gcerone più che gli altri fa- 
» mesi filosofi de’ tempi' addietro ; anzi gli si dee gran 
1 » lode,' che tutto ciò, che essi insegnarono, abbia egli 
» si j felicemente e si elegantemente spiegato. Cèrta- 
» mente io non credo , che più bella e più 'colta de- 
» scizione si possa legger di quella,' che del corpo 
» umano egli ha fatta , per tacer di altre, che potreb- 
» bonsi con ugual lode accennare »: così il citato Ab. Ti- 
raboschi (i). E per verità si può affermare senza te- 
ma di errare, che' la stessa Greca Filosofia sia debi- 
trice ,a Cicerone ^' lavendola egli disposta in quella ma- 
ravigliosa unità di sistema , che apparisce in ogni pa- ‘ 
gina delle sue opere filosofiche. Di fatto gli argnnienti 
sfirca 1’ esistenza di Dio , che egli ricava singolarmente 
da Platone, sono presentati nell’opera della Nàtara de- 
gli Iddìi in una maniera facile , elegante, ‘e veramente 
sistematica ; ove che presso Platone bisogna , per cosi 
dire., sorprenderli tra gli antirivieni del suo 'sublime , 
ma non^ sempre chiaro dialogizzare.' Similmente le ra- 
gioni' 'da lui addotte per dimostrare la immortalità del- 
r anima ragioneyolè , sono per la maggior parte prese 
dal Fedone ' del Greco filosofo ; ma nel Fedone sono 
disperse in un certo laberinto, in cui le circostanze forse 
consigliarono a' Platone di nascondersi : presso Tullio 
j"i| iIm; od» , Ikjk* ; r s in.: ; 

(•) Stor. dèll» Lètt. Tòm.'Y. p«r. 3. 1. 3. ‘c. if.'' 
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però nella sua prima tra le Quisti<m Tuscotane tutto k 
unito per vincolo , e per deduzioni di sistema; ogniid» 
fluisce naturalmente dalla precedente che la dispone ; 
e già dalle prime pagine è manifestamente annunziato 
quel termine , a cui egli intende di pervenire. Il tutto 
poi è amcchilo dalle più belle notizie intorno ad altri-, 
filosofi posteriori a Platone; i scutinicnti de’ quali sono 
da lui colla consueta perspicuità ^ eleganza , ed urbanità 
di opportune grazie riferiti. ' 

Passando poi alla scienza della Morale : in quel 
queV™ di' filosofo y io dimando , si trova, ella esposta 
i** Ari- co,, quella facilità e chiarezza , con, cui egli la tratta, 
nelle sue opere de' Doveri ^ de' Fini ^ e nelle rimanenti, 
Quiitioni Tuscolane? Cicerone, bisogna convenirne , è. 
stato il primo tra gli antichi sapienti , che abbia posse-, 
duto il gran segreto di rendere le sue opere chiare ^ 
meno dotti , quasi che per essi soltanto le, avesse scrit-_ 
te:, e nel tempo medesimo accompagnarle con tanta pro- 
fondità di ricerche , che saran sempre ammirabili agli 
uomini dottissimi. È vero, che Platone avea .scritto, su- 
blimemente della morale, per quanto, potea esser per- 
messo ad un Gentile; ma il camminp rii Platone,, è rotto, 
dall’ indole del dialogo : è arduo per . la sublimità degli 
argomenti , e de’ metodi di dimostrare è oscuro per 
l’iogombro di que’ medesimi paragoni , che adopera per 
rischiarar la materia , che ahro jioa^ respirano . se. non 
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propomoni >4 apilome>«'>e idee arcUetipe ; *otuT % erhè 
non tutti' sejne possono approfittare e per gli stessi 
doui d ò bisogno di replicate ileUure. Dopo lui venue 
Aristotile, e con quel suo .vasto'i ingegno che abbrac- 
ciò tutto ip scibile de’ tempi suoi ,’!trattòi ancora della 
teiei>zd delia (morale ma e ofiiivi è mai, che non si 
santa, trafig^re, da quelle tante sottigliezze , dislbizioni, 
e sotto-disibÉzioni y, polle quali ha dilacerata quel som- 
mo filosofo uua scienza , ,che per sua natura prima] si 
sente nei cuora , o poi ^si dimostra cou gli argomenti ? 
Gcefone; però, si mautieue lontano dai Platonici ivoli, pe, 
□oolosi. ed inutili pania maggior parte degli .uomini^ 
a ai Idtera dallo spineto di, Aristotile^ che. pur,, tende 
allo Stesso infausto fine della- iuuiiUià perula -coudótt» 
tjlell’.aomo.- £^li non contempl«|quesf uoinq^ medesimo 
nel negnp. delle astradoni 'ina qual’ bella sua condi- 
zione presunte ; non ,lo distrae,, nò fopprime colle clas- 
si$cazioni ,4p’ generi «.delle spede deUe virtù troppo 
sottilmente indagata ma' in quella vece gli offre il suc- 
co delle medesime ; e ciò eoa una maniera cosi fadle, 
cosi evidente , «osi a portatai di- ognuno , , che, poi gli 
riesce facilb^di' seguir quest’ uomo, ne’ più panioolari in- 
coDUi: della vita o pdyata o . pubblica , } di diriggerlo 
nella pratica de’plù minuti doveri , di, richiamarlo entro 
a se stesso,, e di perfezionargli lo spirito , e quin^ con- 
durlo ad esser! giusto^ con Dio, con se stesso, l,« con gli 
aitò : nel che , com’egli stesso diceva , consiste la vere 
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filosofia y otte pfEdò fa detta dono- deqU Dei. Or qae< 
su facilità , qaest’ arte di approssimarsi, ; questo! segreto 
di proporzionare la sdénza è il vero contrassegno del- 
F uomo grande , il quale , avendone prima abbracciato 
colla sua mente tutto ■ il sistema , conosce poi qual’ è 
quell’aspetto, in cui collocandola , i sommi uomini n«m 
ne veggano avvilita la' dignità , e ^ altri di minor ta- 
lento sieno nelle circostanze di comprenderla , e di pre* 
valersene . per la condotta loro. / 

Su cioqiKBUi Che dirò poi di quella sua veramente aurea do- 
quenza didàscalica? Quantunque costretto a trattar quasi 
sempre delle medesime materie, egli però non s^racon- 
tra^mai eoa se stesso : semipre vario , ma sempà'e cosi 
bello , che non si vorrebbe che altrove si fosse spi<^ 
gato diversamente ^ e questa varietà , e questa bellezza 
sono tanto sublimi e sorprendenti, che gli stessi Proe- 
mi bellissimi delle sue opere filosòfiche sebbene trai^ 
tino quasi sempre dello stato politico di Roma , o del 
progresso delle scienze presso r Romani \ con tutto ciò 
non si può dire, che da uno di questi abbia prese le 
frasi , e T andamento della Ungua ! onde comporne l’al- 
tro : tanto sono' essi simili tra' loro per quell’ archetipa 
perfezione « bellezza che gli anima; e lauto poi dis- 
siinili per la maniera, eon cui-I colori del bello , e 
del perfetto vi sono dalla sua |>enna graduati. Quindi 
a me sembra poterti dir -francamente , che siccome né* 
suoi Trattali Intorno all' eloquenza Vi ò lacchiusa l’arte 
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per divenir Ornino ed* univeriale ‘or&tore j per simil 
modo nelle sue opere filosofiche' vi sono sparsi qpet 
germi ^ que’ principi f onde acquistare quella,. quadralur* 
di mente, e quella composizion dello spirito che sono 
tanto necessarie per bene':es|K>rre té. ‘proprie idee. » 

» Converrebbe ora entrare , .dice 1* Ab. Tirabosclu, Dai.h*nM «i 
a> nella >sl. dibattuta quistione /'quali siano stati > 
j» sentimenti di Cicerone in ciò , che alla Religione 
» partiene. A trattarla a dovere,' necessario sarebbe intra- ' 
lì prendere un lungo .esame delle sue opere, conciliare 
i^.tra loto varj passi ,' che sembrano interamente qon- 
M trarj y distingnere i sentimenti proprj , di Cicerone da 
u quelli, ch’egli attribuisce ad altri, osservare, le cir- 
» costanze diverse, in 'cui 'egli ragiona’, ed entrare in 
M somma in una tale discussione , che tro’ppo luhgi ci 
*> condurrebbe^' e potrebbe anche sembrare aliena dallo 
M scopo di questa Storia. Ci basterà dunque ló stabi- 
li lire alcuni generali ^ncipj , da’ quali si potrà fiicil- 
1 » mente conoscere, quali fossero i sinceri suoi sentimen- ^ 

-» ti. E primieramente aveva Cicerone lette etl.esami- 
j» nate 'attentamente le opere , 'e le o)nnieni de’ più il- 
» lustri filòsofi , ed aveva osservato quanto essi fossero 
» fra loro discordi ; da altri asserirsi l’ esistenza della 
M Divinità , negarsi da altri y alcuni volere', che dopo 
1 » morte 1’ anima sopravviva , altri , che colla morte 
Il ogni cosa abbia fine ; i’ aqima dagli uni dirsi corpo- 
» rea , incorporea dagli altri } e’I reggimento del mondo 


chi assegnarsi aBs’prowilenMr degl’Icldn , ida chf 
destino da chr>al casd ; alla ftraova di ogni su ^ 
^ stéma addursi ragioni addarsi autorità; ed ogni sta- 
M lenza) aver seguaci por sapere , ecl anche talvòlta par 
u pi\kbìtà nDomati.JSoi foggiamo Cioeroné dolersi spesso 
>> di questa- si grande contrarietà dit'opinioai. Itaque 
3> cogihiur , dice egli (i), dissensione sapienium , Do- 
‘ » minum nostrum ignorare } e poco dopo . .. . Qua de 
-» re est igitur inter summos viros major dissensio? (»)• 

» Qual maraviglia dunque ^ ch’egli si mostri spesso dalu 
■» bioso e incerto a qual sentenza rivolgersi ! Aggiuo- 
a gasi inoltre, eh’ uomo -di {wrepicacQ; ed acuto 
a> ingegno doveva conoscere 'chiaraménte la flevolezaa 
3> di quelle ragioni, che a prueva di molte loro opinioni 
3> da’ Glosofinsi adduceranoi; ed io i penso i certamente , 

'» che m cnoc'éuo ei* siixidessC di -iquc’ tanti e sì prodi 
.-ìft' Iddìi, de’ quali peraltro.^ ragionmd» al popolo-, 

» suole parlare con sì gràndni rispetto. £ come poteva 
in fatti un uomo saggio ed {ingegnoso ^ persuadersi 
r» deH’eSistenza di quegl’lddii, de’quali. siibizzàrreicose 
-a> si raccontavano da coloro, che n’ erano adoratovi ? 

Ma dall'akra 'parte, benché et vedesse quanto sdoc- 
u ca e ridieolà fosse la superstizione del ' Gentilesimo , 

» non aveva luce bastante a scoprire il .vero. I dogmi 

** . . ' . ^ i . - ... ■ I - ‘ - 

'fi) AcàìL Quacit.* l! IV. n.' Jt^' ' ■ ' ' '* 

f»} ; ; iH- j »).. 
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M della Religioti vera y parlando della sola Religione na> 
tarale, sono tali, che dallo stesso lume della ragione 
9 ci vengono insegnati ; ma ciò non ostante , se que- 
9 sto non è da soprannatural lume rischiarato y appena 
3» è mai, che l’iiomo arrivi con esso a chiaramente sco- 
9 prirli y perchè appena è mai , che nell’ uomo abban* 
j >~ donato a se stesso questo lume medesimo della ra- 
9 gione non sia dalle ree secondate passioni oscurato , 

» e poco meno eh’ estinto. In tale stato d’ oscurità e 
M d’incertezza doveva trovarsi Cicerone ; conoscere la fal- 
» sità delle V iilosofiche opinioni intorno la Religióne) 
u vedere, ma come da lungi e involto in dense tene- 
9 bre , il vero, ch’egli andava cercando) e non arri- 
9 vare giammai ad accertare, qual cosa ei creder do- 
9 vesse , e qual rigettare. : 

9 In questa diversità di opinioni , in questo suo eì nao u ic(« 
. » incerto ondeggiar di pensien , r unico partito , a cui dcicr»u«»«. 
9 Cicerone doveva credere di potersi appigliare , era 
9 quello appunto, ch’ei prese , di non legarsi , per così 
9 dire , ad opinione alcuna determinata ) ma di esami* 

9 Dare ogni cosa , , di ponderare le ragioni , d’ ogni sen- 
9 lenza , e di astenersi dal pronunciar .decidendo! ciò ■" . ; 
9 che si avesse- a credere per certo, ma solo abbrac* 

9 dare come verìsimile quella opinione , che eoo prò- 
9 babili ragioni si sostenesse. Questo era costume 
» della Setta , che dicevasi Accademica ; Cjum Acad*^ 

5 


H 


w micis f dice egli stesso . incerta > luclatio e$l ^ qiU 
i> nihil ajfirmant y et quasi dcsperatd cognitioiìe xxr-, 
i> ti, id sequi volunt , quodcunque verisimile videafur j 
w nel che distinguevansi' da altri più antichi Accado- 
M mici , che a miglior ragióne Scettici avrebbon do» 
»> vuto chiamarsi , i quali di ogni cosa volevano che 
» si dubitasse , senza pur dire, qual opinione veriaimila 
>} fosse , o probabile. A questa Setta dunque si appi» 
M gliò Cicerone , come egli stesso in più luoghi si di» 
>} chiara , singolarmente ove dice '(2)*.' Geram Ubi mo* 
» rem , et ea, .quae vis , ut poterò', ejcplicaùo ; non 
i* tamen quasi Pythius apollo , certa ut sint ea et 
M -/ìxa , quae dixero , sed , ut homunculus unus 9 
u muhis , prohabilia conjectura sequens. Ultra mim 
»> quo progrediar , quam ut videam vbrisimilia y non 
„ a habeo. E altrove (3) ; Sed ne in> maximis qiddem 
» rebus quidquam adhuc^ iavenf firmius, ifuod tenerèm, 
»> ani quo judicìum meum diri gCrem ^ quam id quod- 
w ciinque mi/ii simillimum yeti videreiur^' cum ’ipsum 
illud ve rum in occulto, latenti <; L^ - 11 . ' 

EipuUpwfiò „ Ma quali etano le sentenee che -a Cicerone sem» 
»n div«««>„ bravano ptobabill e verisimili Vi'L'esistenza della 

» vinità , r immbrtaUlà deU’ anima , la provvidenza so- 


,, ' . r,J>* ■;* ' » 

(1) Do Finii). L, li. B. i 4 - • -1 

(a) Tuscul. Quaest, L. L n. 9. 

( 3 ) Orai. n. 71. 
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M Vranai, ammettevansi elleno da Cicerone come proba* 
li bill , o rigettavansi come improbabili ? Questo è ciò 
» appunto y che non è si agevole a diffiaire j e se ri- 
ti flettiamolai’ diversi passi delle sue opere, pare che 
» Tullio slràso non avreblM potato determinare, die cosa 
M ei si credesse. * Di fatto altri ' pongono Cicerone tra 
a gli Atei j e trovano ne’ suoi libri tai sentimenti, che 
» spirano il' più puro , e il più libero Ateismo. Altri il 
)» ‘ripongono tra’più zelanti difenditori della Religion na- 
M tarale; 'ed essi ancora confermano Topinion loro colle' 
a parole* stesse 'di Cicerone. A spiegare una ài grande 
» contrarietà 'di sebtimenti e di espressioni ,' conviert 
» riflettere a ciò che dice S. Agpstino , essere stalo co- 
li stume degli Accademici di non iscoprire giammai (jiiali 
» fossero le’ opinioui ,' a cui essi inclinassero, se non ad 
» alcunò de’ più familiari amici', quando fossero Insie- 
» Ìie’'giantr alla vecchiezza: Mos fuit'Academicis'oc- 
11 cultandi sententiam suam\ nec eam cuiquaniy nisi 
Il qui secum ad senectuteìn usque vfxissent, aperiendi (i) ' 
» 'Non ^klanque a stupire , se'Cicérone 'nelle sue filo- 
» ’so^chè opére altro Mtìn ‘làbeia comunemente , che di- 
ò"ì:putoré*, ' e produf’ le 'ragioni 'delle diverse sentenze, 
ir senza decidere òos’ 'alcuna 5 e non è 'pure a stupire , 
li che* parK ' in divietse occasioni diversamente, e che 
li sembrf'U-a» amihettìérè là D^^'^nità•jf óra negarla'/ è ebe 

■ t- 

(i) L. III. contr.’^Acàaenl. .T 
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» in un luogo ei si mostri inclinato a pensare , che Tani- 
M ma viva ancor dopo morte , nell’ altro si mostri per- 
» suaso y che colla morte ogni cosa abbia line. Di <jue> 
*> ste opposte opinioni ninna « secondo i principj della 
u sua Setta, egli stimava certa ^ e se una gli pareva più 
u jrerisiniile dell’altra, non ardiva egli, o non voleva, 

V secondo gli stessi priocipj , dichiarare apertamente il 
» suo parere. Perciò secondo le circostanze diverse, ei 
» parla diversamente j e se alcuna cosa aflferma , afferma 
M ciò , che sapeva piacere a (jueUi , a cui i suoi Ubri 
M o le sue lettere erano indirizzate. Così veggiamo , che 
M le massime Epicuree o le Stoiche egli sembra adot-> 
M tare talvolta , quando scrìve agli Stoici , o agli £pi« 

V curei. ,, , . 

Si moiira n Nondimeno, esaminando attentamente ogni cosa, 

^to a ima» a me pare, che Cic^oe inclinasse alle opinion^[,m 

fiiosofij. M una soda e verace Filosofia , quale dallo stesso, lu-> 

M me della ragione ci viene insegnata, l sei libri della 

i> Repubblica y i. quali a nostro gran danno s^ son per- 

M, duti, sembra che fossero l’opera più di,t)itte cara 

M al suo autore (i), e in cui più chiaramente che iq, 

ì> ogni altra spiegasse i suoi sentimenti. Or nel bellissimo 

u frammento , che di essi ci è rimasto , intitola.to il So- 

u gno di Scipione t noi vagiamo l’ immortalità .deU’ani- 

' *> ma spigata e confermata si' fortemente , che ci ppò. 

• « 

! 

(i) V. Middleton. Vit. di Gc. ad aa. 699. 


Digitized by Google 




» «6Mre ua sictiro pegno de’ sinceri smtiniènti di Gce- 
fono. Alcnni altri passi ce^ ne han* conservati Lattan- 
»» zio e S. Agostino , ■ che anche al più saggio tra’ Cri- 
?» stiani eiosoC poUebbonsi attribuire. Rechiamone un 
» sol passo sulla Legge 'di Matura -riferito da Laùan- 
" i^c^i vedrema i più imporunti dogmi della 

» Aeligion naturale maravigliosamente spiegati ; Est qui- 
» dem vero lex , die’ egli , recta ratio , naturae con- 
»gruèns, diffusa ia omnes , consians ,, sempiterna ^ 

» quae vocet ad ojjtcium jubendo , vetando a fraudo 
» deterreat ipmen neque prabos frustra jubet , 

n aut vctal i nec improbos jubendo , aut veUndo ràx>- 
~ ve/. Huic legi nec abrogarì fas esty neque dérogan 
« ex hac aliquidficet, ncque tota abrogati potesU Nec 
» vero, aut per Senatum , aut per Populum solvi hac 
« lege possumus. Neque . est quaerendus explanator, 

« aut interpres ejus alias t nec erit alia lex Romae, ' 
” offe nane , alia postAac} sed et omner 

» gentfs , et omni tempore^ una lex et sempiterna , 

» et^immortalts contitubiti' unusque,erit communis 
» qt^i M^ister, et Impemtor .omniutn Deus ille 
« legis hujus inventore disceptator^.,lator.: aii qui 
» non parebity ipse se fugiely ac naturam hominis 
>> aspernabitur y atque hoc jpso luet maximas poenas y 
» etiapisi cetera siippliciay quae putantuTy effugerit. * 



1 ..I oT- 
U .1 .J l<ituil 



(i) lailil. L. VI. e. vn. 
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» .Veggoéi.iinoltm' il .suo' 'Trattato ><16116 leggi’V nel <fQate. 
» parltudo egli col suo amioissIiBo, Attico e cón .QuihtO 
u suo fratèllo , Don dovette certamente usare'-dì dìssi- 
» mulazione c- Teggà»f. <44co , con quali gravità' egli pirli 
u din. Dio y negando cW nazione ' alcuttèr vi sia'^ ftl 
»| quale qualche' (notizia- noti abbia • dell’ Etser Saprei^ 
» mo nulla gens èst ne<fue iaiii 'immansueta, 

» ncque tamyfent, quae non , eiiamsi igftoret' qùàlèih 
j» habere Deum deceat, tamen- kabendunt scittt:''Esé 
quo e0ìoiiur- iUud ,< > ut is agntàs'àat Deuni, ' qui uridé 
n 'orius'sU, quasi' necordetur à'c' hdscat. E 'in un fraio- 
» mento del libro de.C(mstìldUdne"da ìui scritto due' 
j» anni soli kinauZi morte serbatoci da -Lattanzio (a)': 
» Neo vero Deus ipse,'* (ftu inteiligìtur a nobis , aliò 
» tnodo 'inteUigi poteat, nki diens' ioluta qùaedam^ et 
V Ubera', segregata ab omni aorieMione rnorlali, óninia 
j> sentiènaao »tooe/t*\.- Da tutte ■ 'lè' quali cose a thè jparè 
XI di poter, conobiudere probabflmente-, che nè Ateo ', 
» ne Scettico 'fu GWoufe ;•>eh^egli ebbe’ lume a coiicn 
1 » soeee que’ dogmi ,' eh# dalla rtgiorife ci; veii^óiW itVse^ 
u gnatij'e obe,'»e'ne»saòr libri ^bra'tàlor'dubità'rqe^,* 
» <ùò non-.fn^ pereh'àf’’ trtrattìeiitó nè dubitasse, hia ò‘ 
». perchè non voleva, secoddtì^il Costume della sua Setta',’ 
I troppo chiaramedte' Spiegarsi' 5 o pClchè si adattava' 

(i) De Leg. L. I. n. 8^ — — 

lutit.- L. I. c. .V~' ì ’ .-t .Ittal V 
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>* «Ile pctso 0 #y a ^ij.violgeva il 4liscoT8o^la Ipesohè 
» nalmente lei.teDebne .dpi Gentilesiinoii, ira le ^uaiK' era 
»> iavoito , f le passioQfi sue .stesse (.tatr olla >Mo ingom- 
>> bravano per modo , che quel lume ancóra in lui «scu- 
M ra vano, ^ che soleva comuneitenfe .i-is|iJeadergU alla 
i> mente. Veggasi' su, questo- proposito una- bella 'Di». 

» seriazione deirC>eteUio.(il),i.ia cui' pro«b 'quanto giu- 
» stnmente sentissero Qceroae e Platone intorno l’ im* 

M mortalità dell’anima, e confuta le ragioni dell’Inglese 
» >Y®rburton, che di questi due. valentuomini \ave va 
ìf falli due Atei- JE\»v^g^usi au«;ora hpiù iViceatL Apo- 
a.Iogisti 4eUa Jfteligiott^,, r,qoaHi*fàltando di questo ar- 
M gomcnto medesimo hanno ùbMtua> itu sentimento tli 
» alcuni moderni UlosoG, e particolarmente degli End- 
do{>edisii j i„.qu}ili hanno affermato ,• che iqiiosi tulli 
» gli auUcfai, filosoiì,. e,, nomi natamente iiicerone^iine' 
w garono che 1’ ammarfbsse immoQrtale' (x). ti. >n >’'!>• u 
,-liii ” Per ciò' che appartiene alla. Morale di Cicerone^ su. 

>» eh’ egli espresse singolarmente ne’ suoi libri degli Uf- 
^ ficj f 60 che da alcuni ella è stata censnrau severa- 
»> mente. Il P. Buffier tra gli altri nel suo Trattolo 
» della j^ocietà .Wolteroosoiha -Ihivatò d ripren- 
» dere in questi libri, e qnànto alnmetodo, che in essi '*'**’’ 
M tiene Cicerone , e quanto alle massime , che v’ inse- 

(i) In Actis Aotdem. Elect, Voi. 'II. pag. 458.' otc. 

(a) Art. » Ame. " ’ ■ • / 
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• M goa. E'I'aaoo 1$^ fti stmfipato io dirigi' àn'Ri^rd 
» di Antorr aacraLttid . con questo* titolo ; Discemi- 
M. mento della vefa e della falsa Monde , in cui si Ja 
» vedere d falsa- Vfficj di Cicerone^ ddlibri del- 
» r Amieìzia^ e della f'ecckiezza, e de* Paradossiceli 
» altri ne sentono diversamente ; nè è mancato chi a’ li* 
M bri degli Uflicj abbia dato il nome di Evangelio della 
w Legge di Natura (i). Il celebre Barbeyrac nella Pre- 
» fazione premessa idi* Opera del Puflfeùdorf del Diritto 
t> della Natura e delle Genti dice (a), che questo ec> 
M celiente Trattato^ noto a tutti, i il miglior Trattato di 
» Morale di Uttta r mOk^ità eAe noi abbiamo, il pili 
» regolare e il più. metodied, e quello che più si ac* 
s» costa a un sUtetna compilo ed esatto. Yeggasi an> 
M che la PrefiizioQe premessa da M. da Bois alla Tra« 
1 » dozion Francese da Ini fatta d) ipiesti libri; Non vnol 
» già negarsi) che alcnne massime false sieno'hi èssi 
» sparse. Ma qual’ maraviglia , die Un nom Gentile 
» non giungesse in alcnne cose a conoscere il vero ! Ciò 
M che sopra si è detto deUa Religione , vde a questo 
** luogo ancora, i' ", ' . ^ 

” Molte ddle opere filosofiche di Cicerone si sono 
» conservate ma molte altre ne sono infelicemente pe- 
- i> rite. Tra le altre i sopraanmentovati suoi bbri della 


*(i) V. Act. 'Èrad 7 1747. p«g. 4 ®- ' , ' 
(a) 5. XXVIL 
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m Jtepuòb.kca f una delle raiglion opere da Ini com- 
»> poste, e i celebri libri GWa , ne’ quali è veri- 
1 » simile , che tutta la saa eloquenza egli dispiegasse nel 
«{jagipnare di un argomento che trq>po -OTa per lui ... 
« desiderabile e dolce. ^ Cosi pure si b smarrito à suo 
» Ort£nsÌQ , ossia un libro delle iodi della Filosoiia, il 
quale era beu degno .di essere conservato , poichi 
>• 8. Agostino racconto (i), che alla lettura, ch’egli né 
Mvfece, sentissi fortemente per la prima volto eccitai^ 

« allo studio della safnenza ». Finalmente tra i passi ^ i 
quali ri mostrano che Cicerone quando parlava seri^ 
mente, e secondo i sinceri sentimenti deli’ animo suo, 
aecpiiva i principi “«» ragionevole filosofia V ri può 

ancora recar qu^ , ove dk» ; Anna ymvC' •* 

•xìwiia -divinajué videntur Atienae tuae ' peperìsse f aU 
que in, vita hominùm attulùse ium nihil melius illU 
wysttiiiSfi quihu.èx agrttU Jmmanlque vita' exculti 
ad Aumanitaiemi et mitigati s^mus: Inìtiaque ut ap- 
peUantUTf ita vera, principia vitae ìstfgaovimus : rre- 

que eeìam cura laeiitia yiqsadi ratipnòn accepimus^ sed 
$tianicum fpe rneUprt moriendi 

.ff.»' miturr.w ''1 • :-4 . (V.1 

'•* * >1.1? > j./, \ .-r T ' ^ • 


' • -i •• • ♦ ..«*,.1 f K 

(i) Con?ets. L. m. 0. I?, et Prooem. db ViUhaau/*' 
(») De LegUxu L. a. a. 14. 

6 


Digitized by Google 


4 



Di quU t»tns li 
lb«9c. 


> •*' ITon regge la opinione riflette l*Ab. Tirabosclu*^ 
gostenuta'dal 'Matchfcstf'Maftci,' secóndo la qnale pretese 


quel chiarissimo lettòrato (fi atliribaire- afla sua cara Ve* 
ronaj'ed è molto più proKabilfe l’ópposta sentenza del 
Marchese Galiani’,' che Io fa natio di Formia, o Sia Mola 
di Gaeu -, cbncorrendo É questa le tante iscrizioni «e- 
polcrali Ivi messe alla famiglia Vitruvia ^ che basttntét 
mente et dimostrano esiterè'ìfllÀ filata' oriunda di 


di hii stesso nèHe pfWalióni « stfoi imn aett-ftrcnixw* 
tura .'Dovette egli nascere • di' JjéttinSri/^'Se non iholtorio 
chi almeno bastantemeiìté agiati -dìHSétri- di -fòrtnoa*^ 
onde-fu che 'ne Tidllifte una ”«Chté^^«IÌBre «uc*- 
zionet parentibus 'Ugo altpw ' kabèo * gratiot f dice «gU 
rtedesimò C>> V ptobanttf 

me arte erudiendum camvemf*t\''et- etg-^ gàae'^nim 
poUtl esse prohata tine Uteratum encyclioifue doctri- 
nanim omnium disciplina. »> Quanto all età ^ io cui 

(i) Stov. dflU« lett lUl/Te*. L par. HI. Uk. 3. 
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inssef non ò da controvertirsi più, riflette il. Marchese 
Berardo Galiani . nella bella ^ versione , ' ed illast^ 
zione della sua Opera, stampata qui in N apoU nel 1 75B, 
»..ayer egli fiorito tra i tempi, della morte di Cesare, e 
aSjlsL .battaglia d’Àzió, e merita- di esser derisa quella 
M opinione , che lo fece credere de’ tempi di Tito, 11 
non nominare nessuna di quelle magnifiche fàbbriche, 
y che cominciarono ad abbellire la ciitii da Angusto in 
» poi, anzi il leggersi nominato un teatro solo di pie- 
ss tra, mostra abbastanza., ,che egli era in tempo ,,ìq 
laooi non vi era altro ebe quello di Pompeo j tauto 
» più ,cbe apr wH a m ente si leggono nominati i Portici 
a» pompeiani, che erano forse dietro a quel teatro (i), 
** -Aggiungaci , che nella stessa soa. dedica chiaramente 
a* ravvisasi, che fit Aufpisto 'rimperadore , a cuì ef^ 
n indirizzò i snoi dieci libri , e„ basterà leggerla coaiiV 
M tenzione per restarne convinto. . 

• *- 1» S*individnerà eziandio maggiormente' il tempo’,* 
1 » se V rifielte alla maniera come cita Accio « ed £n> 
n iiio^ e come t Lucrezio, Cicerone, e Vairone, (i). 

* Quelli 'come da qualche tempo defonCt- , questi come 
a> conosdnti da lui. Or. sappiamo )•> eia» -Ennio nacque 
» a 3 g anni prima dell’Era volgare. Àccio Varrone 
M il6. Cicerone 107 , e Luerezio 54 ( 5 ). 

___ ' ' •* 

( 1 ) L. »■ L. *» •• 9’ •». . t -tu 0 : 

(a) L. 9 . c. 3. .■> t / •; 

(3) Vita di VitniTÌo pr«iB««M aHa Venione. 


I 


- < Fd'Vitravio moko Tersalo nelle scienze : e ri dérS 
attrìlMiire alla sua modestia, se poi confessa di’ non et» 
sere nò Filosofo , nè Retore , nò Gramatico ; gìaccÙ 
dalla sua opera si rileva , che ebbe tutte quelle cogni- 
le quali, secondo' lui, sono necessarie per dive- 
dire tm eccellente Architetto (i).^ ** 

A<«>uta la r ' Augustò lo adoperò per le macchine militari , e tale 

inptcfa |>«r le o i * ' 

laitchiM mi- fQ |g soddisfazione , che il nostro architetto diede a 

ItUn. Stipeti* ' 

dio da uu ot> padre della Monarchia Romana , che ne ottenne 

Icnutone. ^ r . ' 

una vitalizia pensione , la quale dovett'essere molto ^n* 
gue , perchè potesse afièrmare di non temer la miserie 
per tutto H. tempo di sua TÌla (a)r.'Cón tutto ciò noe 
lascia di lamentarsi della poca giustizia renduta al suo 
inerito , e di essere stato sopraffatto dalla cabala di al- 
tri architatti emuli ed- invidiosi (3). Si vantò di essere 
un nomo lontano da-ogni. adulazione j aozi di non aver 
nemmeno esercitata pèr interesse la ^ arte (4)> Final* 
mente di lui altro non,. sappiamo, se non ebe dovette 
morire in età molto avanzata }-e questo si raccoglie dal 

j suo Proemio al secondo de* libri snU’ Architettura ove 

volendo far vedere che la benignità^ di' Cesare -varso i« 

' sna persona noU ■ as’ea ÌQ 'lai trovata veruna di quelle 

esterne' prerogative, che. sono una commendazione della 


(i) Lih. t. a. I. 
(a) L. c. Pnef. 

(3) Lih. .3. Praef. 

(4) Lih. 6. Praef. 
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fuittin, «1 spiega •45od‘i ImperaierJ $tatui 

nàm noti trièuit ntiitàm’ , 'fitcitm àt^ohnavit aetas ^ 
Uiudo detraxit oif t. «<'•'*♦ ?hk»ììjI, :mÌ> 

fi Intairto-per’vetiij-e a 'parlare deiia'soa opera - «o 
coha in rfied lìbr^, l' evento ha giustificato le sue pre^j” 
fissioni y chef «ipè'y la posterità avrebbe' iaua queUs 
^aWizia al Isuo meditò, che l’intrigo gli avea impedì- 
ts^ giacché la medesiioa>é stata sempre considerata con 
me il Codice del buon gusto in qpesU scienza: ed an- 
che si è rendala pregevole f non aweodbceae f antichità 
ttasmessa qnalché altra chef le possa! stare a fronte. Egli 
b cempose in età provetta còme si. raccoglie dalla De- 
dicatoria ad Angusto. Dalle prime pagine tklla medesi-; 
ma si manifesta il sublime talrato' di cht.da compose.. 
Vitravio non ò un puro e sem{dice pratico 'Operatoréy 
ma un Arehitetjto che oontémpb 1 » «iMulàookài jd rapr, 
porto , che dee neceseariam'énM «avere con Quelle scien-' 
ce, che possono contribuire alla diieì perfezione. Quindi 
egli inculca al' suo. allievo lo.sUsdù^ esatto dalla proptii^ 
Kngaa , affinché possa conj^euientehieesiet esporre i propri, 
pensieri ^ quello della Storia ^ onde reodcf ragione . di 
parecchi 'UMT' introdotti nell’ architettura i^ qheilo del Di- 
segno per delineare le piaóte^y quello della Geometria 
pe’hvèlU per le linee f e .per le squadre ^ quello del-L 
r Aritmetica per risòlverà i-prcd>lemi saUoiipropoi:;uo-, 
ni} quello dclb Musicai .teoretica per le' medesime pro-i 
porzioni^ quelb deU’Ottio* per legobra H coUocamen* 


4 « 

* ^ Wle iwtti «<i w.^Ufiaioi U 

«Wle co8enM«r«li p« pre,«,d«e- il corso di,^U vepii, 
che possono nascere dal giro , o dalU «lefnxion ddi« 
I* cogniafeii» delle cose» àstroocuniche per sa- 
perone epprofiture n^è ooceaiooi. Non è che egUtor 
gl» veramente IsoBino in ognuna d^qticste acìenza 
cfcitetto ,Kche sarebbe stau Ona impresa ridicola, pt|^‘ 
ehè impoaibiU y ma da saggio qual’ era , disdngne 
irò dover essere dà professa ia paiticolare queUe scia». 
m ed ahro pw i»lm , che tanto solo ne dee saperg, 
qii^ n nòn.piàgli serve par la sua fccoltà^ Nemméno 
poi si dee credete che Vitrovio .voglia rendere Tarn 
cUtetmra. assnUuayMute scientifica e teoretica, cheque» 
^ sarebbe stàio oa forame afiatto la natura j ma in» 
culca ^ che «m. «i vada solamaute ^dietro jHg pratica 
perchè questo sarebbn itaio lo stes^, cbe ssgnir 
hn^ e neu da «ma, v » che l’ architetto ^ 

sulla-; edguixinnè sdeotifica della sua facoltà , ,e 
poi 1 -nceoppii •co l ia pratica oude riuscire uu soldato 
^vedilo 4im»U lumi j che gli postèoo eesent 
necenarie, J-digua dv* , -■ ;.v,y f 

Aveadosi.farmala tom ai nobile, ed oi^ta-,.hhm 

delb sua scienaa , seppe poi comnnicarle un qrdiue , 
«I ■!» perspicoità- Beami midle in tuUo il corso iie’sooj 
hhfK Se entra m I raw e te da^ mteriali delle 
ii che primo iihwiig .quale giodiaio nc« umnilto 

SI» di aubM sagace,, ed osservatore ciiwdg^ natura dei 
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mattoni ^dell’arena , 4elb calcma,' 'dèlagni, e delie <Mtr« 
deO« pietre? Sembra Iche noa:!abbiil stndiata 'altra ima^ 
letia che questa $ ' tanta è U perìzia lai più orinata che 
ne di a ooÓMcere ! Intanto però il suo ingegno' sa 
soUevàrsi , e sparge di tante notizie di filosofia j e df 
storia quésto pnato*^ che mentre si ravvisa TartefiM 
che segna-'le' cose^jrvi si' conosce' il filòsofo che' -ra* 
gion'a;- il che principalmente risplende quando entra* at 
trattare ' della scelta de’ luoghi di buon’ aria y della dU 
■posiziori delle vie in una città, ec. ec.-tec." ~ 

Colla medesima felicità espone nel 'secondo libro la 
naturale l’ordine delle fabbriche; siccome! negli altri^ 
die. segnono’ sino al sesto, è istruito l’a'rchitetto , ed' ha 
che imparare Fantiquario erudito circa la costruzione de! 
■Teatri,'^! Foro, delle Carceri , e degli àltrì- pubblici, 
o privatii edifiz) degli antichi. Quanta eagàcitàipoi , e 
iholtiplice érudlzione non si osserva nd libro settimo'! 
Veramente al nostro architetto si> deè' quèllà lode, ch’e^ 
gli tributa nel belUssimo Proemio di questo medesimo 
libro a coloro, i quali colle preclàre loro invenzioni, tra- 
mandate a* posteri per mézzo degli scrìtti, hanno me- 
ritato bene del genere umano : tanto sono belle e ne- 
cessarie sì per 1’ arte sua , come per la intelligenza de- 
gli andebi scrittori le notizie , 'che in questo libro ha 
raccolte intorno ai colori , alla lor pre|iarazione , agl’in- 
tonachi , all’apparecchio del marino per lo stocco, e 
ad altre somiglianti ricerche piacevoli ed erudite. Nel 
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Kbro réaào’ ■deU’aeqaift'y ^cb«' > tpat 

(ami ca)pt udU'iall’architettnrai: Da ik)SÌcui«'‘<iÉet«d»-, 
onde òbobscera la qinliti (fi qoaaio demento :. ontra a 
parlare -delle proprietà deli’ acqua . secondo i Tarj .laBr> 
gbiy e, disegna le 'vane ibmie degli «cqnidotii^ ónde -tra» 
apòrtarlà- con «cnriazanyiO'rxNt'-pcico’dispendiot In qae^ 
sto libro merìtà pirlicolar menzióne qodl’ órologio an> 
aai ingegnoaoi^ che Viene da'téi ricordato al capitolo 
nono ^ del qhale però non'sappiamo a chi si debba asciv 
vere rinvenuon», se a lYitruvioyro ad altro Romane^ 
o se sia' invenooiw di qualche Gteeov: Pàrimente *è egli 
felice heb libro nono óre ha mócoltàr tatto qud che 
ti era sccpeKo ihtomò all’Astronomia,' onde poi regolar 
la Gnomonica còlle sue dipendenne. Termina iinalmente 
l'opera- col libro. 'decimo -4- nd qnale .tratta delle maè- 
chirie- di -)iace e di gapTraiconosciitté sé* tèiaipi ' snói^ « 
coslhCL>ha cùtulervate ekresì tante -mrtiziei intorno '-alla 
loto ioVedziohbf che ftrtMi: -irebbero antarrita. 
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CAPITOLO II. 
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Conchiusione di quest' Epoca. 

Io avrei potuto estendere il numero de’Glosofi , che 
in quest’ epoca fiorirono nelle proviocie del Regno di 
Napoli , se avessi voluto dar luogo tra loro ad Orazio 
e ad Ovidio , come ha fatto il Barbieri seguendo Bru- 
cherò. Ma è molto vera la riflessione dell’Ab. Tiiabo- 
schi, che si protesta pel contrario sentimento :» perchè 
w parmi, egli dice, troppo difficile l’accertare di qual 
» parere essi fossero nelle quistioni filosofiche j essi , 
» dico, che più dall’ estro poetico, che dalia forza della 
» ragione si lasciano trasportare , e spesso contraddicono 
» in un luogo a ciò , che in un altro hanno asserito m (i). 
Lascio io dunque agli altri di rilevare nella storia della 
Poesia la gloria di queste nostre provincie per aver pro- 
dotti gli Ennj , i Pacuvj , gli Audronichi , gli Orazj , e 
gli Ovidj : e mi contento di dire , che il sommo l‘^lo- 
losofo dPRoma fu di Arpino: e che Tullio solo j)uù 
valere^ per mille altri , che in quest’ epoca medesima 
potè vantare l’Italia , o la Grecia. 

FINE DELL'EPOCl SECONDA. 


(i) Stor. della Lett. Ital. tom. i. par. 3. 1. 3. c. 4- 
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EPOCA TERZA. 

, l > olii i. )^' .]a- n il! vfc ■', 


•< . I i.'-Xr** 


:. j’i* 


PHOSFETTO BEL SECOLO V SINO AL SECOLO X- 

-ij; ** 9' ^ «k-»; *,•' *•,■ 'i ,U4'.i,;‘l ( : 

E'j epoca presente , in cui secondo f «prdins del- 
r opera siam- costretti di entrare , è veramente tta^' 
ca , e scmo ne* di ' lei avvenimenti più opportune le la- 
grime , che le parole. L* ampiena de’ fatti mi costringe 
di dipédeme la narrazione,' che unita potrdibe creare 
qualche oscnrìtà -« disordiiM.it> mw'i-ìÌ'i,# !>*<>. 

-c'' L’impeid HcHnauo aVea fiù incominciato da mollo 
tempo - a sperimentare i funesti efietti della ignavia di 
tanti Imperadori, della infedeltà di tanti perversi mini- 
stri , e della efièminatezza delle proprie armate. Quin- 
di i barbari , che spinti dalla necessità di abbandonar 
le natie foreste, incapaci ormai di albergarli e di nu- 
drlrli , erano venuti a stabilirsi sulle frontiere dell’ Im- 
pero , si rovesciarono sulla Tracià , la Pannonia , \a 
S]>agna , P Africa , le Gallie, 1’ Italia, e penetraron fi- 
nancbe nell’ istessa Roma. Caduto in questo modo il 
colosso della Romana grandezza , precipitarono i popo- 
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li , che ne avean formata parte , !n preda di aomliii , 
che sol per la fìgara meritavano un tal nome; giacché 
pei costumi, per la ferocia, per la rapina,. 9 per una 
barbarie insaziabile di sangue si doveano più tosto ap- 
pellare mostri esecrabili della natura. Costerna ancora 
gli animi nos(ri dopo tanti secoli d’ intervallo la lettura 
delle Storie di questi tempi , e rimane lo spirito pro- 
fondamente commosso in mirando ridotte ad essere il 
ludibrio della crudeltà , e del capriccio di popoli bar- 
bari tante nazioni , le quali da Se sole si erano so- 
stenute cou tanto valore . coatra le legioni Romane ; e 
tardamente poi . da esse .vinte , aveano colle medesime 
cospirato ad assoggettar la vittoria sotto i passi de’ Ro- 
mani vessilli. Basta dire , che la coodizioa-lagrimevole 
della saccbeggiau e dtstmtta Europa léce tal colpo su 
gli animi degli scrittori di questi tempi, che» non tro- 
vando .essi negli usitati vocaboli una forza ,corrispou- 
dente ad esprimere l’ idea del carattere di questi bar- 
bari , gli chiamarono per una obbrobriosa eccellenza dr- 
struggitori del genere umano , e veri flagelli ^ Dio. . 

Intanto questa sanguinolenta rinnovazione del ge- 
nere umano , avvenuta per la strage inaudita , e quasi 
universale degli antichi abitatori dell’ Impero Latino , 
produsse l’origine di nuove lingue , e di nuovi costa- 
mi , la introduzione di nuove leggi., il cambiamento fi- 
nanche de’ nomi,. non che alle provincie, ai laghi an- 
cora ed ai fiumi; e finalmente) che le più belle cilU 
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della medesima Italia divettissero stanza degli animali 
e delle fiere. 

In questo s) luttuoso stato , e tra le incessanti 
ruine , allo scroscio • delle quali gli uomini di questa 
stagione credettero essere ormai vicino " l’ intero sciogli- 
mento del globo, niun certamente potrà lusingarsi di 
veder prosperate le scienze, le belle lettere e le arti. 
Ipjperciocchè non godendo gli uomini de’ benefici • in- 
flussi di un ben regolato governo j incerti della perso- 
nal sicurezza ; privi di qual si sia molla di premio e 
di emulazione^ sprovveduti de’necessarj libri, la mag- 
gior parte de’ quali restò preda delle fiamme accese dai 
barbari , non potettero al certo determinarsi a coltivare 
le scienze , che sempre fuggirono impaurite e tremanti 
allo scindllar delle armi , ed al grido delle battaglie. 
Quindi l’Europa dormi per molto tempo fi ferreo son- 
no di una bgrimevole stupidità ; e se ogni filo di co- 
municazione tra gli antichi sapienti e noi non venne 
interamente reciso , ne siam debitori , dicono Gibbon 
Robertson, Montucla, Tiraboschi , alle industriose ma- 
ni de’ Monaci , che ci conservarono i preziosi monu- 
naenti della sapienza Greca , e della Latina. Eglino ri- 
tosti ne’lor raonisteri, dove spesso eran sorpresi dalle 
incursioni de’ barbari predatori, si occupavano a mol- 
tiplicar gli esemplari degli, antichi scrittortj mentre poi 
colle medesime mani preservitrici passavano ad' ingen- 
tilire coUa coltura quegli orridi deserU , che tali eran 
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divenute, le campagne tignate loro * .te chte poscia 
formato il soggetto di tante esagerazioni e^ .iqgiiistia'e 
per, tanti accaniti scrittori de’ nostri tempi (i). > 

Goiincinuiù. ...L’Italia però anche in quest’ epoca di crudeltà e 
d’ignoranza conservò almeoo per qualcbp ternpp, una 
certa preeminenaa nella letteraria cpluira tra, tutte le altre 
■ regioni inondale da’harbari. Llla in fatti;. trovo, -fin ,daU 
l’epoca del celebre Tcodorico Re de’ Goti, nella per- 
sona doli’ illustre C^ssiodoro un figlio., verajnente 
lantje;e solltscilo per. la prosperità letteraria,,, e politica 
di questa sua ben degna madre. Non si, può; espriipere 
r ardore , con cui cercò* di risvegfiarei in petto , a^l Ita-: 
liani r amore per li buoni -studj , 'e la pronta e ge- 
nerosa esibizióne de’ ineezi , che le circostanze. de tempi 
j>oteanp ! sortUnirnsUatse . : Lèttere , . «sortazloui ; discorsi , 
pcemj ,* iscutìle ^ tutto ^doperò ; , , affinchè -ii «do»! .con" 
cittadini ‘Si destassero dal sogno dell’iguoragzjtr , Ed ac- 
ciocché qi potesse riuscircicoo prosperità di successo, 
seppe tanto ingegnarsi , che.;trasf(?rniò in un Mecenate 
delle lettere quel Teodorico , che per la sua ignoranza 
nemmeno sapea formare il proprio uo.nae, per segnare le 
pubd)liche carte.. Proseguì Cassiodorp col ,me4esim9 m1° 

(i) Gib. Hislor. of tbé decime and fall of thè Rom. Emp. 
Tol. th, third. chàp. Sy. — Rober' Introd. alla Slcir.' di Carle Qaìti- 
te. — Mont. Hiatoire dee Mathém. i. t, par. à. Stor. 

della Lett-ltal. tom. 3; ore »pes$o ne^ parla. i ' 
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ad influire su ranimo di parecclii successori di‘^Teódo- 
rJco y onde le sperante, per lo ristabilimento delle sciènze 
non restassero inaridite ottenne la continuazione degli 
stabilinaenti ordinati a fàror delle Ietterei da* quel Re, 
primo fondatore del Regno de’Goti nell'Italia j e quia» 
di tàerttòt-gU applausi<;e gli encomj degli ' nomini ‘ dei 
suoi tempi, e della imparziale posterità ; tanta fu la fis» 
deità e >l’ impegno ,'con oui cercò sempre il pubblico 
bene e da Ministro ne’gabinutti de’ suoi Prìncipi, e da 
Governatore nelle pcovincie , cui fu destinato , e linai» 
niente da Monaco nel suo monistero di Squillace in^a» 
labrìa^. dovo sino alla decrepita età si occupò a' prò. 
i^uovere i buoni stud}. - ic ’ 

ci'tuQuiodi^ aUora 1* It^a Vj oltre tanti coltivatori delle 
scienze '4acce e , di i altre' parti della letteratnra , gli 
sforai de’, quali Sanan, sopipre ammirabili per .chiunque 
si' ricorderà ds’ tempi- in cui .vissero , numerò eccetto 
Cassiodoro , t,un B^zio » ch« fu, dice il Moutucla, 
w celativamente) a’ suoi, tempi ,' uno degli nomini.! più 
u.sret'Saù nello nuteuiatiebe. Se nolane giudieliiamo en» 
u. cbe per Ie;sQ0 i^cbe , egli ebbe in esse delle vedute, 
» che le sole disgrazie de’ tempi (rendettero inutili. Per 
» le sue cure diversi autoij^^Greci , come .Nicomaco , 
» Tplpmeo , Euclide , cominciarono ad essere un noco 
»; |f 0 D 08 ciaU ^cu LiaUqi. La àua aritmetica , e la snf geo- 
».p[ietria non 'Soji9,..ppq|)piaoieate parlando, se non tra-r 
wduzioui libere del. primo f e deU’ultiipo, nelle quali 
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» ba iegli.cooservMi molti tratti lotéressanti pei- > fa 
» storia di quoste scienza ; egli fa ancora abile nella 
}> meccanica y e. nella goomooica ». ^ 

Inoltre ritaba .numerò il celelx% > Simmaco suocero 
di Boezio y ' e suo compagno in quella morte y die-.oscu^ 
rò lo- splendore .del Regno di Teodorico , ib quale ftt 
ooltiVator,- diligente de’ filosofici studj. Riamerò un coiai 
Patrizia Retore, a coi Boezio » dedicò , dice l’Ab. TU 
» .raboscfii^ i 'suoi Gomenti sui Topiai di Cicerone, e che 
w è probabilmente lo stesso , a cui egli dedicò parU 
M mente i suoi libri geometrici ^ chiamandolo ruomo il 
» più esercitato a’suoi tempi nella Geometria..;. Se Gasi. 
M siodoro e Boezio , couchiude il citato autore ^ fo6^ 
M:ser Vissuti a più Reti e {ùù pacifici tempi y Sembra 
» probabile, che i loro sforzi nel risvegUare gli animi al 
a coltivamento de’ buoni studj avrebbero avuto felice 
» successo. Ma le guerre, le desolazioni t le stragi, 
M che sopravvennero, rendettero affiato inutili i loro de* 
M siderj j e l’Italia tornò ad esser sommersa , e più prò* 
M fondamente di prima, nella' barbarie e nell’ igno- 
» ranza , da eni questi due graidi Qomiai aveapo 
.» calo di liberarla » (i). ‘ .! i. <- 



(^’ Tirab. tom. I. i. e. 4. Montate. Ristoir. dei Matliém' 
T. t. par. 3. 5- a.— Il nostro Giannope merita di esaer eotrettò, ^a^o 
pa«la di Boeaio nel primo tomo della ana.Stoda al IQirt) Terto,' cli>' 
pitolo'aecòndo. Egli ardiacc di aiaeriM, cIn la ledo di Boeaio etm 
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Il principio intanto di questa nuòve CBÌaniitÀ Ai 
la gnerra, che si accese tra Giustiniano Imjieradof d’O^ 
riente, bramoso di riacquistar l’ Italia , -‘ed i Re Goti , 
ugualmente bramosi di consérvaroe il possesso. >» Àllo- 
M ra , dice Procopio , gl’italiani tutti erano da'amet^ 

M due gli eserciti maltrattati aspramente , perciooché i 
a Goti devastavano' le'lor cahapagne , ed i Greci porta- 
u vano seco quanto rapir potevano della lor suppellettile.** 
ù, Inoltre senza ragione alcuna erano malconci colle per- * , 

M cosse, ed uccisi diYame (i). La sjtoria in Ritti di 
questi I ferali avvenimenti' ci , rende certi ohe le città 
italiane furono, eispostc allÉ ràpine, alle stragi, ^ agl’. in^ 
cendj,' or de’ Greci , or de’ Goti ^ secondo -che ii-alter-f 
navano i favorevoli , o gli avvfersi accidenti di quelle ' 
guerre fior© ed' accanite] - rf ’ - . fi :« .rnonf 

Caduta final nieiftÀ il Regno de’ Goti nell’Italia nel*u 
l'anno 55a, dopo che ebbe dàrato per Io spazio ;di anbi> 

6o, quanti sene contano dal primo fondatore' Teodorìcot 


pij tòsto Flitonici die Cristiaiu , 'e 'ciò tuli’ autorìtìi'di' Gròtto 
che in simiU materie 'non* lèi un* ^ida sicura { nò' poi r-aàercionn. 
dii un Armimeno fuò^ distruggere la, «ertezza , delle, Ul^beta eaedeme 
di ^oezio , che rleolta dalle ,t^ PP^rc. Nemm^o è ^ 

nella tua morte non c'inflttl per niente la Cattolica Religione lei' 
professaté ' tolto un Principe 'Ariano , qual'era YeÀlonco. BmIó lég]' 
gere' glt ’tcriddri' di qtae'^tempi ^ ilestarne ' coannto: *Si 4èg|;ìiid- 

il-Ho>atori/'ed;il:TltaboM)hUTi a ,.*wo'/.*t 

(t) De Bello Gothor.. 1. *. c. ' 
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6Ì«o all’iofelic» che ne vide Jl totale desolainen» 

te y nen per questo potette l’ Italia respirar dagli affane, 
ni y e dalle vicende delle politiche tnutazioni. Ipiper- 
ciocchè essendo morto nell’aaao $67 Nar^te , che con 
fissar io avea terminata la guerra contro de’Goti, quasi 
che la sua mancanza avesse dovuto essere un sanale di 
sicurezza agli altri barbari , onde invadere le italiane 
contrade y sbucarono dalle loro orride selve i ^ongo> 
bardi , altro popolo settentrionale. Sottò la guida del 
loro 'Re Alboino j pronipote di Teodorico Re de’Goti y 
si vide tutta una nazione, co’ vecchi 1 fanciulli, 'e fi- 
nanche le donne entrar nelT Italia per la via di Vene- 
zia, ed occupati tutta quella parte del paese italiano, 
che perciò fa chiamata Lombardia, con altre provincie, 
ancora, stabilire in Pavia' la sede della propria lor Mo> 
narebia. La lunga guerra tra i Goti ed i Greci avea 
miseramente malmenata T Itali» ) e la venuta de’ fieri 
Longobardi ne consumò le mine. È tacile il persuader- 
si , che una nazione barbara , ignorandssima e feroce , 
scesa in questo paese per satollar la sua fame , e per 
arricchirsi delle spoglia de’ popoli vinti , recasse seco 
ovunque passava, il saccheggiameilto , l’orrore, e 'la* 
morteci La feroce nazione de’Longobardi , dice il Pou- 
» tefice S. Gregorio , che allor viveva , tratta come spa- 
>» da rial fodero,, de’, Ipr,^ paesi , contra.il nostro ca^ 
itfVÒlse, e recò sterminio aU’uman genere, che a guisg, 
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»d. f»l>«n.^.erap.pd<Mo.fM,„e.M: BccW.a 

. fpraK..fec«tì, spu„u i castrili, I. chiesti. 
« Strutti 1 monisleri d’ubmioi e di dónde , desolata 
« le t^pagne.: giacesi-abbaodonato il lerreoo sena* 
« cola valore, jeseirea padrone 5 e le fiere passeggiano 
« or per que’ luoghi, ebe prima erano stanaa degli uo- 
« mini. In ogni luogo veggiam dolore’ è lutto, in ogni 
« luogo udiam pianti j-, la terra è. divenuta un solitario 
« deserto : nbn V ha coltivatori . qe’ campi ,„non v’ hàT 
« quaa abiuntij neUe bittàj e nondimeno ancor suqne- 
>» sti piceli aViizi del genere umano.continuainente, e. 
« senza riposo alcuno si scagliàtia nuovi colpi j. e i fla-^ 
« gelli del celeste sdegno non cessano , perchè ancor 
«tra flagelli non cessan ile colpe. Altri ne veggiamo 
« condursi schiavi, ad altri esser troncate le membra.? 
« ahri essere decisi.,. Qual cosa' v’ha mai, miei fratel-, 
» lische in questa vita ancor ci possa piacere? Roma^ 
« stessa quella Roma! medesima , Tche già sembrava 
«'Sigiiora del mondo tuUo^ noi veggiamo qual sia ri- 
« taasia, AbbattuU. da diverse ed immense calamità : 

« dalla desdazióh de’ crtUdini,,. dall’ impeto de’nemid , 

« dalle frequeoU nwioe l). t. Ov’è'ora d senato’ ov’è 
« a.popolo t w L’ordine dèlie dignità secolari tutto è, 
«perito . e noi,,..eheia ai poco numero siam rf. 
«masuy por nendimeno: dalle spf de, nemiche.,.. «.da 
« innumerabih tribolazioni-o^ni giorno veniamo op- 

.«• .et ,s ,f I.ia ,, 


éi , . . 

» pressi » (i).‘Cosl plangev* gran ^Pontefice le ro- 
vine deiritafìa ; n&, per così dire , vi ha pagina dellar 
sae opere f in cui ,' ove tratti di sì fatte materiè , non- 
sparga abboiuhmtementele lagrime dei wo^terqo «toloée^ 
Ad inasprire queste amarissÌm4'ci«eo«taf»e deità ' mio. 
sera e trtivagliata' Italia concorsero , non - iolo |la iofellce ! 
spedizione di CosiatHc' Iinjierador d’Oriunti») ehe beH’ànna. 

, 663 ci venne per toglierla a’Lobgobardi,, e pòi lermiiiQ: 
Ito'^sua impresa, >06a ' uftì ' pàcifibo ' sncclieggip ' della «ìttà.. 
di' RoUic^^’Wera snà' priiiptia;,' «idoarsieràuiùll^ 

accolto da I^pa"Vitatià(id^ LfièndiUttidlp ifibu. 

Tempio e st^ob lieoiiw l^rb in «ccit& neU’.anno 726^ 
per la gaéiTn: da'lni iniossa allejaere Mama^ni. iNòa, 
contento questo -fiù'pei'aj^fiB 'di «vor pertnrhiiU»^>Tj0iyt9IH. 
te y ^’idi>‘bvi^e 'spawd it'san^i^tdb tapfi'cjdtaliiiirÙD quel 
paesi y volle accendere' iTriiedeslmd,lnòendin Defffìsarcatou 
di RavcaDa', ed ita tutte le altre dtalìn«'iprovÌDCie,,chet< 
a lui obbediTanoi .‘Le rhierlie yi le 'nèclproche stragli^ U 
Tonirài^ierseonvolgimènto- «MoessaVp'efretù diiqqpHatc 
persécnzione"*,' feoeiid >kifierc^ 'seaDpDe’ 'piiii là poteofa- 
* da’ Greci' nell’ Hda'y^sbon'<ostaMe. 'dbe il’-iiidbadalùlii^iKi 
^ènza*‘del Sommo Póbtèfioe • Gregorio li avpaste pfcda>u 
curato con t^ni impegno llibptwrirvaria 4 ed altro 
mU imn De^»»Bsge '<w^MiuifeVf'ae,iw xoine . oocfat|au » 
l»^6tessn Qfa^aofte^i ^pitp a ^b iuridip ^npaaiy 
~i- . oum'n&v ijpioig ir y »-».ioiv^IoJnj ÌUdBiofnr-mi u 

( 1 ) Dui. 1. 3. c. 38. Hom. 18 . in £x««Usl« 
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co, lqipec«^VA:,,'<»l)aiqiiali. sl)adopeTavalO' di farlo uc-, 
cidare.y .OidÀtraaportaido vivo in Cosuntioopoli (i). Non 
è quindi -d oarbarefiio questi tempi neppure, i nomi d{ 

Filosofìa y e. di altre scienze sublimi , le quali , dice lo 
stessq- Briioheilo. , si eraob rifuggiate ne’ Chiostri j' dove 
si bef accolte ^tlifss» e moltiplicale nelle copie de’lorò 
primi padriiy aspettavano tempo più opportuno 'per uscir 
di bel'fauovòjy e beare< della lor luce IVuniverso (a). 

. Intanto sebbene l’ Italia fosse stata cotanto iafebce^«Ani vo diCar- 

I I # 1 * ^ Magoo in 

e consegeentatuente- fosse stata del |)arMagrimevole lai 


eondision' deliè scienze j’ / puf -nondimétio non era ella 
cotanto diveeuie ;<biirbara edi ignorante; y ché' all’ arrivo 
di Carlo Magnò nell’ anno 774 avesse cicevu te • colle àr> 
mi de’Frknocsi le»scienze;e la coltufaylcome faan pre- 
teso ialciinv scriuorh* Aozi ella diede a quel Monarca il 
primo maestro n»Ha>grinnatira, quale fu Pietro Diaco-' 
no da Plsa ^y è'fot^ in 'luÒzsò- à' lei s’istitni il famoso 
Alcuino ,’”che poi fit’ancfap maestro di quel Principe per 
le facoltà più sublimi (3).Treso intanto che ebbe Car- 
lo Magno le ràdini dell’Impero d’Occidente , e messosi 
sul capo li’ imperiai diadema, ‘che dopo l’invasione de! 
barbari semUravs Interàinénte tolto daU' Occidente , in- 
-n. *'*' .’;i;jl> nurt '.Il I . j! 


^ b 1!..'*^ i-i- ef l-cln viè .<(, ’r •- .. II. • ' < 

Iitor. dv. dd Rcgao'di Napoli 

• f't !>. S. ‘ 
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cominciò coiriuii» « respìraro tutta' qnelltf* gran mole , 
che io itante gnf^ era stataxoBciikeata e depressa. Sem-> 
b'rò allora , che veramente si andasse STolgendo un nuo^ 
vo ordina 'di cose, • che le scienze potessero concepire 
una’ 'beni iòodata' speranza di risorgere all’ antico splea> 
dote. Carlo' divenuto p^ ram|>iczza degli itati , per lo 
valor dello truppe ^ « n>oko più per lo senno « ipm« 
dcnza sua. un Principe d’immortal memoria^ di tutto 
dò si prevalse a vantaggio de’ popoli che governava. 
Pur tuttavolta dobbiam confessare , che tntd gU -arorz» 
di Alcttlno suiUcieuteBoente] versato .snelle acienze gc*« 
vi e tuttài' la. potenza )/del suo I allievo Hodarca , non. 
valsero ad alzitn dall' abbatti mento' iò dall’k oscurità 1 ' in 
cui giacevano, da filosoiia. e le matematiche.* Anzi nella 
stessa Italia se oc pendette ipen tal modo la*, vera > idea ,t 
che U isublimc' nome*. di(FUosoiia. ,sico«ie osserva nelj 
luogo poc’atftzL. ciulio' l’Abé Tùtabosohi, si. dava'a cbiuoM 
que fosse .iniziato, nella lingoà latina i e nell’arte di 
iàr versi ^ il che; formava l’alta* cima della letteraria lo» 

- de, a cui allor si giungesse, £d una cotanto iufelice coa~ 
dizione andò iefaustametue. ccesceoda per le nuove tra* 

, die. .biogOiineU’ltaliai.dt^ la. morte di 
Carlo Magno , Principe sei^ fallo ben degno d’iocon* 
trarsi a vivere in altri tempi. Spentasi la sna linea do, 
po tante doòiestich'e diSsenzloui in'pèrSonà ^ (^lio i|^ 
Grosso morto nell’ anno 888, 'si acc^ fuo* 

co delle guerre civili, e "le CQntps# tta’PfiftBÌpi 
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ti 1 cbe^ veramente 'le tolsero ogni avanzo di virtù e' di 
pace. Respirano ancora L’orror di- que’tempi tntte le carte 
degli scrittori italiani del decimo secolo , ove ci nar- 
rano le reciproche guerri de’Duchi di Spoletiy -del Friu- 
li e. de’ Marchesi di Toscana; e poi quelle altre cl;e 
essi sostennero o anki,'0 divisi contra queWarj Im- 
peradori , che nascevano <e tramontavano sulla Germa- 
nia e sulla misera e tiranneggiata Italia'. £ quasiché 
questi domestici mali *npn ibssérd stati bastanti, ecco ' 
che di bel nuovo si precipitarono sulle 'di lei -contrade 
altri barbari I più famelici, e più crudeli di que* primi 
che 1 ’ aveano devastala, cioè: a dire., à Saraceni e- gli 
Ungheri, i quali tutto riempirono di furore e di stragi; e 
particolar si aprì un teatro di aspre guerre nella estre- 
ma parte della medesima Italia' tra i Principi Longobar- 
di'; ,cbe ancora vi. dominavano , ed: i. Greci ed i Sa- 
raceni, che bramavano d* impadronirsene. Uj 
<1 Or ili mezzo a queste sciagure' tanto più terribili 
per r Italia , quanto -che ella non crasi pericltamente 
rìstabiUta dalle passate mine potevan forse gl’ ingegni 
degritalnni rivolgersi -agli - atudj , che sempre ban ri- 
chiesto , per prosperare-^, calma, tranqtùllité e pace? 
Se' a’ tempi di un Carlo .Magno e di un- Lotario ciò 
non si era conseguito come mai potea sperarsi , che 
dovesse poi verifipuai in quesd ferrei secoli che lor 
succedettero ? ^Quindi è, ebe sempre più si osserva un 
vAoto oiiibUe .Delia, storia delie matemaUche e ..della 
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filosi, e i|nMÌi<potr«|>lM tospeKarsi ,> che io<q^esl’.0« 
poca, gli uomiai noa aeotiasero 41 possedere uoa facoltà 
per. coooscere il vero , e per indagarlo f quale è ap^ 
ponto la ragione. , • , ^ . ■ 

, Ma eccoy che da’Chiostrì comincia- ad uscire qnal4 
che , raggio di quella luce soientiiica , che nella noitei 
della quasi nniversale ignoranza vi era stata raccolta 
ed avvivata. 11 celebre Gerbertoy più cooosointo sotto 
nome di Silvestro II, che prese allorché ,fu> creato 
Sommo Pontefice , ritornò verso la fine del secolo de- 
cimo, dalle Spagne y «vVerasi portata per. istruirsi nelle 
scienze matematiche., coltivate moltissimo dagli Arabi a 
quella stagione. Era egli mon«x> di S. Gerardo di Au* 
rillac ; e con licenza de’ suoi Superiori intraprese que’ 
viaggi, che riuscirono di tanta gloria a lui , e idi sva- 
golar profitto all’Europa. » L’aritmetica, dice di. lui 
» il Montucla , la -musica , la geometria , l’astronomia 
Il gli furono familiari , e ritornato in Francia vi fe co- 
» noscere queste scienze, per sì lungo tempo obbliate. 
M Scrìsse egli un libro sopra b geometria, nel quale si 
M conosce, che Gerberto avea cognizione d^le teorìe 
» di EucKde , e di Archimede-. .... I cristiani faan- 
» no sopra tutto a Gerberto l’obbligazione di aver lo>^ 
» ro - trasmessa 1’ aritmetica , di. cui facciamo uso oggi 

N giorno (i). ■- , ' *' 

• \ ^ 

(i) ffictoire é«s MalUa. par. 3. 1. i. p*g. Sei. Sì deve eor> 
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<VemiU> poi«dlYtaRa vono l*aimo 990 , e fatto Abate 
• del monisteró di fiobbio vi promòsse ’i buoni studj con 
ogni ardore, e vie maggiormente crebbe questo suo im- 
pegno, divenuto che fa prima i Arcivescovo di ftehims,' 
e poi Sommo Pontefice. » Ad esempio sao^ prosieguo 
» ii Montucla , altri monaci si "esercitaròno sulle ma- 
» tematiche, o’ colle traduzioni degli antichi autori , o 
» con qualche opera del loro ingegno , la quale sem- 
*> pre,sarà rispettata dai saggi «stimatori de’ tempi ,* e 
y > delle circostanze in cui scrissero Così egli nel citato 
hogo’della sua‘ Storia. E póiefaè frequentemente ‘ab^ 
bìam ricordate' le care de’Monàòi .a £iVor delle lettere^ 
prego qui di passaggio i < miii ^ lettori - a vtfier ' ' ieggère 
prèsso lo stèsso Montoòlà nna gkidùaosa sua declama^ 
alone contri l’ ingratitudine, e T iùginsdzla' in [questi 
oltimi tèmpi verso de’ Moomì - de’ qoaii:- egli (rileva 1 
vantaggi recati ne’secoli di bi(rbarie non eolamente alle 
matematiche, ma ad ogni genere di letteratura (i).‘ 

ili ■ • i .. i -', ‘ • Ij - v j-' •. . ( 

‘ ' ’ >• < I. . 1-' .. t;’-« if O.' 

i‘ I ■ ’ ' •! ••*’> li * ■ 'Cl - U . ' i. éI ■ 

, i '■ tj'i.l «MHM • ■ I 1, ; - J..1 

reggere il nostro Boribkn, U foolo ndlé fM AStUttV «le'oMfMmiMci 
àel HegHO ài diot, . porlierto fiiggl 4*1 Ifoa- 

^Virlo,? cop «yea p<;iusto nella {Hrjina edùione della . ^ 
che Barbieri ebbe presente, ba corretto' j^terioimente questo suo 
sbaglio. Si legga il 'Tìrt^cbi , tom.' 3. 1. 3< c. '4. ''' 

'■'■(i) HistoiiV des Matbéin.’l.‘^ii'p'. S, fi' 3'.. . ’ ’ ^ ^ 
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Idea generale deUò Mtdò delle nostre Pmvincie 

dal secolo V tino al secolo X, 

^ » 

■ I !.. < ■ • 4 

^daii.Ei^ Siccome per tutte le. alffe parti dell’Italia non cl 
furono tempi pià infelici di quelli , cbe córsero dopo 
la morte di Yalentioiano III, accaduta neU’aoao i^55 * 
cosi parimente lo furono per le provincia, cbe ora ccmi» 
poD^oDO il Regno di Napoli. Impercioccbè i furori di 
Genserico sulle citti della nostra Campagna , quando 
scorsa e saccbeggiaU l’Italia attraversò il nostro Rer 
gno per ritornarsene in. Africa, e le guerre che Odoa> 
ere sostenne contro di Teodorico , desolarono tante belle 
città , ne uccisero i cittadini , < o gli condussero schiavi 
sotto cielo straniero. Salito sul trono d’Italia Teodorico 
respirarono i , popoli di questa si nobile parte. del paese 
Italiano, e sembrò .che non avessero camlnaU ferma 
di governo : tanto il barbaro Teodorico sì mostrò di 
animo , e di costumi Romani, 

Intanto succeduta la spedizione di Bellisario, e di- 
strutto il regno de’ Goti nell’ anno 55a , come già si è 
detto , ritornarono le provincie del Regno di Napoli 
con tutta l’ Italia sotto il dominio degl’ Imperadori di 
Oriente j ma non' ci fu verana mutazione nel governo 
«no alla morte di- Ginstioiano , cbe avendo’ cessato d 
vìvere nell’anno 565 , lasciò l’Impero ed i suo! vasti 
disegni al suo nipote Giustino , Principe stupido, e che 
si lasciava aggirar dalla moglie, |a celebre Sofia. Indotto 
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da questa furibonda consiglierà-) j richiamò dall'Italia il 
vecchio Karséte, ed in sua vece vi spedi liongino nel- 
' r anno 568 , che non sapendo opporre una virtù pari 
a quella che vi* avea dimostrata Narsete , “si volse ad 
introdurre molte novità nel. |K>litico governo. Fermata 
la sua sedè in Ravenna*) come aveano fatto gl’Impera- 
dòri d’ Occidente negli ultimi tempi , ' e poi Teodorico 
e gli altri Re'de’Goti, tobe via i Correttori, i Conso- 
lari , i Presidi delle provincie , e stabili nelle terre di 
qualche importanza airóni Capi, che chiamò Duchi , as- 
segnando ' ancora in dascuna di esse alcuni Gindici per 
• ramministraaione della giustizia. Da questo stabilimento 
dell* Bisarca Longino ' ebbero tra noi origine i Ducati . di 
Napoli, di Sorrento ,t di AmalR , di Bari di GaeU ec., 
che poi durarono' ancmu sotto i Longobardi , che vi ri- 
tennero' gli stessi nomi. .m T _ tv**.»* ’ r*-’ .1 

Questo popolo intanto, che per eccellènza inerita too|obar<ii. 
il titolo di barbaro, uscì dalla^ Pannonia Tanno 568, e 
sotto la guida del celebre Re Alboìno penetrò neU’Ita- 
lia , che i, come abbiamo detto , cadde' vìttima delle più 
straordinarie crudeltà almeno nel primo ingresso. La 
stupidezza dell’ irrisoluto e freddo Tmperador Giustino, 
la mancanza de* mezzi 'rio cui era , T Esarca , la peste 
che aVea recentemente desòlata ‘ l’Italia , ne agevolarono 
ad ÀI boi no* ia conquista. , cbe nell’anno 56g ne fu sa- 
lutato Re e quasi universale Padrone. Ma se tutte le ita- 

, # ';t \ ■ rj* n ‘ .J.^ , 
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liane provinciefnronó esposte alle ruine recatevi da’Lotì- 
gobardi,’*più infelice però fa la condizione di questi 
nostri paesi. Il Regno di Napoli venne'allora Straziato, 
non die diviso tra Greci , Longobardi , ed altri .bar- 
bari, 'che bt varie occasioni vi fecero scorreria. Il Du- 
cato Beneventano stabilito da Àutari Re de’Longobardi 
nell’anno SRg , come nn freno per reggere questa par» 
inferior dell* Italia' Contra i marittimi assalti de’ Greci , 
al' pari che quello del Frinii era una difesa ooptra le 
invasiòni 'di -altri barbari settentrionali , diede; opportu- 
nità a’ Leàìgobardl di suscitar mille guerre , e di,,cagio- 
nare'estrértie*^'tTiinfi. Di fatto dilatandosi ‘di giorno in 
giorno ’tiJiioi confini, cominciarono questi barbari a 
scorrere 1 è iltré provineiè del'nòstro'Regno j che, ancor 
si tenevàno ]^r 'griAfló-adori d’Oriente , e d’ incrude- 
lire su i popoli , che la rapacità‘,v e la diversità della 
Relignue rendevano 1 ' oggetto dell’ òdio loro. L’esem- 
pio del saccheggiato monistcro di Monte-Casino , • coO 
cui Zotone' ! • Duca di Benevento diede il sanguina- 
rio incominciamento al suo Ducato, le crudeltà che 
ivi commisero i Longobardi come 'altresì quelle che 
fecero 'in Cotrone ’ à’ tempi! di Àrechi II Duca di Be- 
nevento nell' anno 691 , possono servir di un saggio 
onde formarsi una ’ languida idea di queU’universale per<<i 
turbamento b disordine-, ' che- questi, barbari , collocati 
nel -cuore di qudàto -Regno e dilatatisi fin quasi soUol 
le mura di Napoli, sede del suo Ducato , e sempre fe- 
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dtìki *«r imperadori d’Orieate , vi dovelt«to successi-* 
vamente produrre. » uj « 

E quasi che queste miserie 'non fossero bastami ,! 
scesero nelle nostre provincia gU Schiavi o Scbiavoni, I 
guali , occupato io gran parte V IUirico,.n vennero tìer 
mare T anno da’ lidi della Dalmazia a'Siponto y e. 
corsero depredando que’paesi che disgraziaumeùté era-, 
no esposti alla loro crudeltà' ed al loro furore., w 
i" Finalmente ad accrescere il lutto; che ingombrava* 
quwte nostre reggioni ^ concorsero gli stesa Imperadori 
di CostanUnopoli.'Goitante II bramoso di '.riacmisur 
nulla, precipiti in estrema mina collo sue guerre quo-i 
Sto nostre provincie,. e riuscita infebcemente la sua im 
prete conira_ il Ducato di Benevento, rendette più aul- 
daa le aridi de’ Longobardi , e «onsegnenteiiiente più 
•nfeosta la condizione degli antichi sudditi.suoi. Conm 
«mih effetti prodnssero i ferali ediui'*di. Leone Isaoro 
oontra le sacre immagini , onde tonta commozione si 

Tu T-T ® ^Vietano segni* 

eoa altri luoghi « J^erséverire nella obbedienza dégl’I^ 
jieradon^di Costontinopoli ,- ciò non^ostanie vide vie 
maggiormente c^cere la potenza de’Longbbardi , il Re 
de ,1 famoso Luitprando*, colse qneste occasione 

, eh. ter . mi., «ri deU’lcoeuiu cr.- 
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. * Consimile ella sorte che avea Bnora avuta il Re- 
gno di Napoli , fu quella che prosegui a 'sperimentare 
nella venuta Ji Carlo Magno , e nel passaggio dal re- 
gno italico da’ Goti ne’ Principi Francesi. Imperciocché 
il Ducato Beneventano , che comprendeva a que’lempi, 
come già abbiamo osservato , una gran parte del Re- 
gno di Napoli , era rimasto in mano de’ Principi Lon- 
gobardi ’j giacché Arig^so li y che n’ era Duca quan- 
do Carlo conquistò l’ Italia y- e poscia Grimoaldo- suo 
tìgliuole , seppero or coll’ armi , ed or con trattati so- 
stenere! si destranaente , che coatmuarono a, godere dei- 
loro dominio-*, dal quale in seguito furono sUccate do©- 
partì , cioè, il Principato di Salerno, -e la Contea di 
Capoa , dm formarono due altri separati d«)mlnj di duo 
altri Prìncipi, di qndla medesima nazione» I Greci poi, 
non aveano-mai abbandonate interamente. ^este nostro 
provine» I Napoli, Gaeu, egran pari© della Calabria 
erano ad essi -soggette ,* o almen uibuUrio con tutti 
que* paesi che ne dipendevano, I Saraceni per ultimo, 
dopo aver depredate alcune isole adiacenti all’ Italia, e 
dopo aver occapata vers05l’anno 7oa. la. Sardegna, scesi 
nella Kcilis 1’ anno S28 à rendette» padroni di.qud- 
r isola , che fin allora aveva obbedito a’ Greci j e quin- 
di l’ anno 84 a gittatisi sulla vicina Calabria comincia- 
rono ad occuparne alcune piante, e a molestare da 
queste sedi.di lor dominio tutte \fi altre proviapio./del 
Ragno, • ' * 
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-«r Or in Unta ■ dimsità di domlnj j ed IH eoa) fatla> 
opposizion d’interessi 'è facile rimmsginare qnante guerre- 
si dovessero Accendere tra qoe’Principi cooGnanti, ò per 
amenrarsi i proprj dominj , o per disfarsi de’vkiui po- 
lentàd < imilesti -e gel(Wr^< £ di véro furono I ostinile le 
gnerre ché Cario A^egne , ed i suoi successori dovettero» 
sostenere y urna Sempre inatàlaiente y per assoggettare i- 
Duehi di- Benevento , che anclie ambirono di condecò*! 
rare il loro stalo col titolo di Principato*. Crudeli fa- 
rono conseguentemente ,le incursioni y e^e questisfo' 
cero sulle altre provinciei che obbedivano a’ Francesi ; 
o pure • ancor rìmane\’anb 'nella fedehà* agl- Imperadoii 
<& Oriente. Finalmente gli orrori commessi de’Saraceni 
furono con tutta verità inauditi'. Aggiungasi a tutto que-. 
sto y d- sistema- di que’ unti Ducati , Marchesati 
Gontee y-iSignode ec. ec. ridusse gli -abitatori d«-'il« uo^ 
stré 'pEoviUcie come altròd queiU dell’ Italia ella cón> 
diziàqe di veri icluavi : armò le tante volte fgli stessi 
Duchi'» o Marcliesi in guerra civile fra loro, vo contro - 
dal -proptio Sovraubc rendette infffìcade la ^àulluenza del - 
medesimo sa> questi 'Stati - occupati da «uéditi cotanto 
potenti!; 'j«| quindi- moltiplicò gli' abi|Si in questi ..par-» - 
ziali ammiiustratort dell’ aùtóeità Reale , 'dal .che ne se- r 
guirono { sollevazióni , stragi,' emigrazioni di ^raiglià 
swibmèiito de’ popoli , e Roanche ;spessa volte . le morti . 
d«gl<i stet^ oppressoiii /come si ipuò vedere ,oegU sciit«;> 
'oexu^u lù f.wjft i li I IO -■•lÌTinfl *ti; 'l'aJs 
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tori dtUa Storia dd Regooyiedia altri ancoraich« han- 
no ampUmèoie narrati questi avveniraenti."’ ..|o 

' Or da tatto questo evideutéments si raccoglie ». che 
se io questi secoli furono nomi afiàtto igooti bell’ Italia 
quelli di Filosofia e di Matematica» non è maraviglia »■ 
che lo sieno stati del pari. per le provincie del uostrà 
Regno da lauti e sì gravi aflàuni travagliate. Tutte le po- 
litiche circostanze di questi tempi torbidi e ferali richiama-' 
vano le cure degli’ uomini alla deplorabil condizione di 
salvar tra le spade nemiche la propria vita} oppure «. 
sollevarla ini qualche maniera dal capriccio di tanti am- 
biziosi » che di essi e delle lor/ fiicoltà • disponevamo 
secondo il proprio talento» o più tosto furore. Quindi 
circoscritta la energia dello spirito • umano tra la mor*ì 
te e le lagrime di «ma* vita infelice» dovettero’ gli uo- 
mini di quest’ epoca abbandonare ogni cura per quelli 
studj , che richieggono', tranqaillità e calma nello spirito 
di coloro, che li debbono coltivare. Tanto poi pià.^b 
che la scarsezza de’ libri» come già abbiamo detto»' era 
.estrema , per cui a proccurarsi un libro ci , voleTa 
ogni cura » e spesa non indifferente^ le quali cose àon<- 
si potevano tanto agevolmente ((fdeperare in:q«estiiiteipt<i 
pi» in cui gli stranieri nemici» ed i domestkn opprasà 
seri estinguevano ogni germe della nazionale industria» 
felice sorgente della particolare ». e delia pubblica no* 
chezza d’ogni Stato. Con tutto ciò hanno il . que- 
ste nostre provincie , i che i Mookci collpcati in mezzo 
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ad esse , e particolarmente, quelli di WTonte-Casino , si 
fossero renduti sommamente benemeriti delle sublimi 
facoltà col molu'pilicar le copie degli antichi autori , il 
che eseguivano con ogni diligenza j onde poi lo stesso 
Gassiodorò ritirato che fu nel suo monistero di Squil- 
lace t - isdegnò di comporre nella sua avanzata età 
un trattato indirizzato a’suoi Monaci , nel quale gl’istrui' 
va del modo con cui doveano essi esattamente y e^ eoa 
eleganza traaorivere gli- antichi autori. - - ■ 
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Nei corso delle vicende cfie -inuecciano il cantiffii 
no delle nazioni ^ vi è un certo grado estremo di ab> 
bassamento y' ed.nn altro di elevazione y al quale per- 
venute y si' volgono in contraria. parte y e tornano indie^ 
tro ^ nè mai 1’ oltrepassano si nel loro progresso y co- 
me nella loro declinazione. Or questo stesso fenomeno 
costantemente si osservò nelle scienze y le quali han 
corsa la sorte delle nazioni. Di fatto non poteva 1’ in- 
gegno umano alzarsi ad una perfezione maggiore di quel- 
la y acni era giunto nel secolo di Augusto singolarmente 
nell’ Italia ^ nè più basso poteva rovinare di quel che 
fece prima del mille: sicché seguendo suo giro, e sua 
tendenza par che dovea nel profondo del suo abb*assa- 
menlo rinvenire il punto di rialzarsi y rinascere dalle ro- 
vine y e dall’oppressione risorgere. 

Qualclie aura pertanto di pace y che cominciò a 
spirare verso la (ine dei decimo secolo : il rinfranca- 
mento y che presero gli uomini dalla costernazione e 
dal terrore : i viaggi in Oriente singolarmente all’epoca 
delle Crociate, scossero possentemente gli spiriti; sicché 
r Europa potette slargare le sue idee , stabilire il suo 
commercio , ingentilire le sue maniere , moderar» la 
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le|Ì9luione f e' ]lnt>filtat'etìU tuUiciiJoéKzI', ctiQjal^ 
sua ver* pgènesazìoné lé Veuivano lda si .favorevoli cit- 
costanzci $0111111111151(01!. 11 commercio choi Oérbcrto , o 
sia Sil'iestro II avea avuto, cogU. Aralil , coltivatori io 
• que’ tèmpi dèllai filosofia 1!e delle rnatomatiphey e T u- 
tiliti cbfl Ine' ritrasse eccitaróuo altri i valenti uomi- 
ni ad «ntrarè con pari iiropegno In, questi? letteraria 
carriera. È verui^ che egfinoi non uscirono dalla schiera 
di semplici traduttori di alcune opere elementari degli 
antichi, oppure degli Arabi ma qilestò , e- non più 
potea aspettarsi da 'quello stato . d’ infanzia , duiide l’u- 
mana ragione iniconiiaciava; ad uscire^ e coloro i quali 
si afiaticarono' a dare i prfrai> passi sul sentiero della. ve- 
rità, meritano sempre la riconoscenza^ de’ posteri., che 
ne' hanno rischiarato^ il cammino , perciocché ìS primi 
posero quel sicuro i fondamento , sul quale han poi i se-, 
condì potato 'edificare. Tale fu Àdelboldo monaco. £e- 
nedettiiio,' è>poi Vescovo di Utrech, che indirizzò allo 
stesso Silvestro II. un opuscolo sulla maniera di ritro- 
vare la'fgrossezàt' di uua sfora) nel quale, dice il 
Montuda ,o^si>coiiosceiidÌK: Adclbotdo a\4a cognizione 
delle teopIè - df Àrcliimede intorno al cerd^n ed alla 
sfera , sebbene vi avesse poi inischiate alcuno vagjje, e 
niente geometriche ragióni. Tale Ermanno CÀMitr.-itto mo- 
naco di S. Gallo ', che nel secolo undeciino scrisse sulla 
quadratura del cerehioj iidla misura , e sult'uiiiU.à del- 
l’Astrolabio, Buir ecoKs^ e finalpienle eomiùnò certe 
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fstitazìon! artwiibnilche.' Tale Adtbrdo monaco Inglese, 
che ^nehsecolo’duòtleciinò^ad imitaefone cii quanto a\ea 
fatto Gerbw to’, volle viaggiar prèsso gli: Arabi per ai>- 
prender da essi le cognizioni 'di matematica , delle quali 
fionva lo studio presso quella idoltaVnazione. Tali fi- 
nalmente-: Daniele Morlay',' Roberto di Reading , Gio- 
vanni di Siviglia, Rodolfo dì Bruges , Coltre ^lanù altri, 
de’ quali parlano il Montucla e gli altri' scrittori della 
Storia delle matemalichei^J i*’ jj- ^au'. ; iji 

Incominciando adunque a scintillare' il crepuscolo 
di quella benefica luce , i che dovei ne’secoli susseguenti 
illuminar l'Europa, apparve nel secolo decimoterzo Rug- 
giero Bacone monaco’ancor dsso dell’ ordine Francesca- 
no , nelle cui opere ,5 non osUnte gli errori e le stra- 
nezze di que’ tempi , si vede nn genio elevato, che in- 
comincia a stenebrare il cammino fin; allora sconosciuto 
della natura. Anche si distìnse in questa carriera Al- 
berto Magno dall’ ordine de’ Predicatòri , che tra le fa- 
vole,, le credulità, e le insussistenze di quell’epoca 
seppe destarèi, non altro, la curiosità de’ posteri colle 
tante sue fatiche, onde poi raettereifl piede. con magi 
mor sicuimcza nell’ aringo delle nalurab discipbne. Pa- 
riniente Alfonso X Re di Casliglia si diede in questo 
secolo a tentar nuovi progressi nell Astronomia, e sebbene 
fossero suti accompagnali da que’difetti, che lacoodi- 
sion de*'lempi rendeva 'inevitabili , non per questo gli 
si può conuasur-Ja gloria del felice inoominciamenio, ; 
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: : • Lft-piifadpàl flofia però di qafisti secoli si fu, che 
nel lorp corso apparvero parecohie iavenzioai nautiohe 
e meccanicbe , ^ le qoali recarono straordinarj vantaggi 
^ commercio , ed alle comodità della viu. Tali furono 
quella della bussola nautica, e degli occhiali j e la per- * 
fezione , a cui si.coodussero F arte di formar gli oro- 
logj , e l'altra di oostruire-i mulini. Finalmente anche 
in quest’epoca i Monaci, si distinsero in coleste disci- 
pline , de' quali , oltre i già ciuili , tesse un lungo ca- 
talogo il Montucla , -ed altresì lo confessa suo malgrado 
il Brucherò (i). . «►. , . 

Avrebbe potuto F Italia singolarmente distinguersi 
io questi tempi per la coltura della filosofia , e delle 
matematiche } ma 1 as|H'ezza- delle piaghe ricevute nei 
secoli precedenti , e.i.qaelie che ricevette ‘ nell’ unde- 
citno e negli altri sossegoenti le im'pedirono quella 
massima prosperità di canunino , eh' ella avrebbe; po- 
tuto augurarvi fondatamente. La morte di Carlo il Grosso 
era stato il pripapio, come abbiamo accennato, de’nuovi 
a&nni per i' Italia essendosi per le guerre civili ,e 
per le stranierei dissipata quell' aura di pace che eUà 
avea go^U' sotto i tnccessori di Carlo- Magno. Imper-, 
ciocchò^ cessata in lai la successione maschile de’ Prii^ 
cipi Francesi,' i quab aveano dopo Carlo Magno eredi- 

Ic uh )0’ iu uri lì: . T - . ... . - 
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uto coila^cbrona ìinpariaie i) 4onioì* 
b«r* luogo lè Goick) Dne« ^ ' Spoled {« 

Berengario Duca dd FriuH }' e poi .dfdi|iKMo con Ar-> 
nolfo Imperador dii Germania,^ ' e oen^fioaloUb che gU^ 
• succedette ; per vedere' a' dii >itiai*>spénassd li|> 

quale certamente 'dorUUO sofnr'-BioltisMa^ypert questo* 
succedersi "di tanii e d"'^versi''padrpnìl'> sdite '1 a , i>ol 
• ’ >< Venato' (inai mente Ottone ^ ii; primo di' questo noni 
mo', ad •oocnpare*^ il triino/^ Geraaauià^ -O» poi a'-toì*i 
gliere la 'Berengarìbl^qaei ragnov ioiiet dopo diiililitrayami 
gli aveasi acquistato , si stabilì. -in esso ^a^sucoéssidàeii 
per gli altr^ suoi tdÌ8cead0nd'(' 'ttie ftvrellbe> potuti as- 
sicurare all' luUa' 'dÌM stabile' trauqqillkà e sicufes^i 
za-. Ma es^do mort» Ottona 1|l- nbll’ anno lóoai v*^ 
Pfùacipi'iitnliani ^ ^ olle -piar ‘Ui 'll(ntanaozà itnplnrm^ 
dòti-'«rano divoDutì potauti ,J>a'<prèssoodiè ikrishri delià» 
loro provineie^i eldtsepo a '"laro Hit Alduino 'Macebesan 
d’ Ivrea. In questo >StlKO 'di eosei>- Arrigo' Due» ^ BIkì 
vie» eletto Redi Germania j «qmcia-InqMradore, pci«* 
roo dì- questo nome V volando al ipari derubi '•paedeaeaU>' 
sori couservarsii il'possassó'deU’ Itaiii'filgii iBOMè' gien*'', 
ra, Arduino ipfaìAkiuijusiia^qmittiMnséiW'deB^iimperirint 
pMsauza fosse suto costrettW'di bedara^ naudimeno i4^ 
pigliò più volte le deboli, ene. armi y BÒ' cessò di recaip 
gli molestia sino all’anno loiS , ia cui saggiameute si 
risolvette;^ deporre qorei^,^e pop gsM- ogni, ppuppro 
di regno j ed a ritirici io uh mooistteros ove iiol ; 
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giorni. Questa guerra tra Arrigo ed Arduino fu se- 
guita da funeste consegneuze , che riuscirono all’ Italia 
sommamente fatali. Allora si diè principio ‘alle guerre 
tra le uue e le altre città , essendo alcune di esse fa- 
vorevoli ad Arrigo ed altre ad Arduino j e si avvez-* 
zaroDO i' popoli italiani a prender facilmente le armi'^ 
dal che ne nacquero .le domestiche ior sollevazioui , e 
le guerre contro de’lor Sovraoi ^ come la storia di que- 
sti tempi dimostra. * . ■ 

Intanto morto Arrigo nell’aano 1034 y i Principi itttv ^ 
liani y che sempre amavano di avero.uu Sovrano strà<^' 
niero y essendo gelosi tra loro , e volendo colia sua lon- 
tananza esser despoti ne’loro piccoli Stati , invitarono al 
trono dell’Italia Guglielmo Duca di Aquitania; ma 'non 
essendosi conchiuso il trattato, Eribcrto Arcivescovo di 

Milano, mentre gli altri Principi stavano deliberando ' 

intorno ad una nuova elezione;, recatosi presso Corrado 
il Salico,' era slam eletto Re di Germania , gli of- 
ferse .la corona, dell’ Italia. Accettata che ebbe questo 
Principe I! oflerta , non jiotcUe goderne con uua traO'^ 
quiliità simile a. quella- di Arrigo •, tante furono le re*- 
sistènze e le > difficoltà che trovò io Pavia', e le se-- * 
dizioni che si desuronol in Ravenna , in Roma , in 
varie città della Lombardia , e nella stessa Milano. Que- * 
sti, tumulti), però , che accompagnarono la durata dei ’ 

Regno;;di Gerrado ^ cessarono allorché, lui morto, glii 
succedette il suo figliuolo Arrigo II nell’ anno . io 3 g , 

II 
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cbc poi venne' a .Boma nell’ anno io46 per*preiulervi 
l'imperiai corona. Essendo egli mancalo di vita nel- 
l’anno io56y sall^sul trono di Germania e d'Italia 
il suo -figliuolo 'Arrigo III , conosciuto sotto nome di 
* -Arrigo IV , . fanciullo allor di sci anni ^ e che resse 
r lm{)crio sino all’ anno >1 to6. Questo fu quello spazio 
di tempo tanto famoso nella storia dell’Italia per .le liti, 
che egli ebbe co’ Roinaut'. Pontelici e fra gli altri con 
S. Gregorio VII. QuaMo l’ Italia venisse a sol^iire per 
^ i queste contese , e come élleuo riuscissero' fatali al ri- 
^aorgiiuento delle;, scienze , ognttno lo pnò immaginar 
da se stesso.,) Gli scismi .allora furono' frequentissimi 
e videsi quasi sempre gli usurpatori dell’ autorità Pon- 
tificia contender con quelli, che ne erano stati legitti- 
mamente investiti:- Gadalo» contea Alessandra II : Gui- 
befto lontra S. Grcgprio VII e < gli altri Pontefici 
«he gli «uceedellero sino a Pasquale II ; a’ cui tem- 
pi ^ morto Guiberlo nell’anno iioo, tre altri si vide- 
ro allo stesso Pasquale disputare il legittimo posses- 
so del Papato. Intanto non fu tranquillo lo stesso Ar- 
rigo-, contra cui si rivolse in G.er mania Rodolfo Du- 
ca di Svevia y p' nell'Italia la ^ Contessa Matilde , e final- 
mente lo stesró suo figlio anche di vnome Arrigo, tutti 
aline di privarlo del Regno; del quale , qualunque 
mai possa -essere -il giudizio delle sue dispute co’ Ro- 
mani . Pontefici , non 'potrà mettersi in dubbio ch'egli 
abusasse..oiu.*'U3w li Ci^ w ' 

. t 
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' Un altro peràiciosò^^eSetto di queste medesime di- 
scordie si fu , che le città italiane si /oombatterono re- 
ciprocamente , 'alcune sostenendo Arrigo., ed< altre di- 
fendendo la causa della Cbiesai; dal (che ne seguirono 
-qne’ funesti effetti, che simiK cagióni debbon produrre 
necessariaménte, ‘r-s^ fi -r’v •‘•'o ^sir 

Sembrava che la morte ' di Arrigo' avesse 'do^'nto 
dar fine a quelle tante ruine, che dalla sua condotta 
aveano avuto T infausto coniiqciamento^ ma fu men- 
dace quella calma , o più tosto inèrzia ch^la segui. Itti- . 
perciocché sceso in Italia. Arrigo 'site figliuolo, quarto 
tra gl’Imperadori f e quinto tra’ Re di Germania ^ non 
solo infierì contro varie' città « castella , clfe noi vol- 
lero ricevere ; ' ma giunto in Roma ^ venne ad aperta 
guerra con Pasquale li Romano Pontefice',rchiè. da dui 
> fu fatto anche prigione.^ RicoUCTKatosi'^'poacia col Capo 
della Chiesa, e* ricevutane la coronà:'-imperiale ri- 

- tornò dopo pochi anni ad esser con Ini ih' aperta guer- 

- ra ^ e morto' Pasquale'nell’ annu'iiiS ed eletto per 
suo successore Gelasio II , Arrigo oppóse a lui) e po- 
scia a Callisto li, chó nell’anno <iT 9 'éragU succedtrto, 
un nuovo Antipapa in Maurizio Bardino Arcivescovo 
di Praga: finché nell’anno iiaa concbiusasi con un 
solenne trattato la^pace' tra Arrigo ' è Callisto , videsi 
finalmente estinta la gran' contesa delle investiture, e ri- 
conciliati il Sacerdozio e l’ Impero. - s j'tfiL ' 

’ Ad 'Arrigo morto senza figliuoli nell’anno' t l a5 fu 
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- dato . per sotcewow Iiotario Dncà jdt Sassonia y terza di 

- questo- aome fra i Re d’ IlaKa ;■ 'e aocondo nella serie 
. degl’ Imperadori. Fa qnesù un Prinòpe doUto di tutte 

quello 'virtù eh» rendono amabile uu‘ Sovrano j e se 
:i'dovette mostrarsi rigoroso con aloune città italiane,- dò 
nacque che, seguendo elleno il genio idi libertà- già da 
qualche tempo introdotto, ricusato aveano di aprirgli 
le porte, e di riconoscerlo a loro- Signoi-e,-* A lui suc- 
cedette nell’almo ii37 Corrado fratello i di Federico 
Duca di S\;evia , ebb avea inutilmente disputato a Lo- 
*, tario 1’ Impero della ^Germania ,j:ed il Regno delll- 
talia. Il sistema politico adottalo da Corrado confermò 
sempre «più le città iuliane in quella indipcndcnza'y a 

* cui da tanto tempo aspiravano ^ perciocckò sembrò , 

eh’ egli avesse affatto dimenticato di esserne il vero Mo- 
narca , e' quiudi le guerre civili si fecero sempre più 
aspre e crudeli.- . •‘T.;..' 

In questo stato di -cose venne al trono di Germa- 
nia , ed a quello dell’ Italia" il famoso Federico I so- 
prannomato Barbarossa, figlio dM già mentovato Fe- 
derico Duca di Sveyia , e nipote di Corrado , a coi 
succedette n^t’anuD Questo Imperadore sarebbe 

•tato uno de’ più illustri Sovrani, se avesse sapnto fre- 
, naie gl’impeti del suo fervido temperamento, e se non 
avesse fomentato lo scisma nella Chiesa ^ onde poi si con- 
' dusse a certe risolnzioni, che in altri tempi, e'tra al- 

- tri impegni. U tua naturai rettltudiue « -avrebbe ’disap- 
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provate. Intanto egli si, iissò nella mente di voler ri- 
. durre a dovere le città italiane , divenute ormai troppo 
libere ed indipendenti ; ed alcune di esse , singolar- 
mente Milano , provarono i funesti effetti del risenti- 
mento suo. Pur tultavolta tornò vano ogni suo dise- 
gno j perciocché le città Lombarde seppero cosi ben 
.sostenersi, e stancare per modo le potenti armate im- 
.periali, che finalmente fu egli costretto a capitolare colle 
medesime ^ e nell’ anno il 83 si conchjuse la tanto ce- 
. lebre pace di Costanza, per cui fu confermata alle città 
italiane con' imperiai rescritto quella indipendenza , che 
/prima era stata considerata come ribellione e perfi- 
dia. Non poiovan però essere più crudelmente castigate 
. le medesime , che con questa pace , funesta sorgente 
^ di mille crudeltà , e di qne’ tanti disordini, che per 
tanti anni lacerarono la misera e travagliata Italia. Im- 
perciocché entrate subito tra esse 1’ ambizione e la ge- 
losia , si videro le più forti armarsi per opprimere le 
più, deboli, e queste insiem collcgarsi per sostenersi in 
quella indi]iendenza , che tutte aveano ricevuta. 

Basti dire , che ne’ soli diciassette ultimi anni del 
secolo duodecimo si consumarono nelle guerre civili 
Faenza, Piacenza, Parma , Ferrara, Mantova, il Mon- 
. ferralo , Genova , Milano , Lodi , - Bologna , Verona , 
Padova, come lungamente viene esposto ne’ suoi Annali 
dal eh. Muratori. Quindi stanca l’ Italia medesima per 
questo dono mferuale della libertà repubblicana, inco- 
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mincià a poco a poco a sottomettersi a varj personaggi 
illustri per merito e per ricchezza , i quali prima e- 
letti come amministratori delle varie Repubbliche, se ne 
rendettero poi col tempo assoluti padróni j dal che nac- 
quero i diversi dominj , ne’ quali venne allora divisa 
r Italia , e che non ebbero fermo stabilimento , se non 
dopo fierissime guerre tra tanti rivali , e tra le mede- 
sime città che obbedivano a’ differenti Signori. A que- 
ste turbolenze -si aggiunsero le altre, che nacquero dalle 
discordie trai Sacerdozio e l’Impero, onde si rinno- 
varono le fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini, chiaman- 
dosi col primo nome i seguaci de’Rothani Pontefici , e 
còt secondo coloro che tenevano le parti degl’ Impera- 
tori.’ Tutte le istorie italiane di questi tempi sono ri- 
piene degli orrori , che vi cagionavano qtleste discordie^ 
perciocché non solamente le città si armavano le una 
contro delle altre, ma nelle medesime città , anzi nelle 
stesse famiglie vedeansi contrarj partiti , per cui ne na- 
scevano contese, esigll, proscrizioni, tradimenti e mine. 

Mentre 'questa era la lagrimevole condizion dell’It»* 
lia al principio del decimoterzo secolo , nuova mate- 
ria si preparava di tristezza , e di lutto nella perso- 
na di Federico II figliuolo del defunto Imperadore Ar- 
rigo e di Costanza , nato in Tesi i*'a 6 tli dicemlxre * 
dell’anno 1194. Egli sostenuto gagliardamènta da Itmo- 
cenzo III Romano Pontefice contra "'dì Ottóììtf IV, 
si mantenne fitte nelle guerre , che dOVe^ sósteoere j 
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c sarebbe stato ridotto a mal partito, dice l’AI). Tira- 
Iraschi , » se II Poatefìce Innocenzo non avesse indotto 
»> molti de’ principi, e de’vescovi d’ Alemagna a diebia- 
» rarsi in favore di Federico » (i). 

Morto intanto Ottone nell’ anno iai8 , e rimasto 
Federico tranquillo possessore del Regno dell’ Italia , e 
dell’Impero della Germania, di cui venne a ricevere in 
Roma la corona da Onorio IH Sommo Ponteflce, die- 
de principio a^quella funestissima Iliade di mali, che 
sconvolse 1’ lulia e per le contese tra lui ed i Roma- 
ni Pontefici , Onorio III , Gregorio IX , Innocenzo 
IV, e per le guerre con le città italiane , le quali 
o erano collegate con gli stessi romani Pontefici, o vo- 
levano mantenersi in quella loro indipendenza , che Fe- 
derico avea in animo di distruggere. Morto finalmente 
nell’anno laSo questo Imperadore , di cui dice il sig. 
Carlo Denina, » che sarebbe stato sicuramente fra gl'lm- 
j> peradori Pagani uno de’più lodevoli ; perciocché l’am- 
» bizione, e la licenza sua in fatto di femminé, e il poco 
» pensiere, che si prese dofia Religione, non gli sarebbero 
» state impatate a gran difetto ^ ed io 'non mi maravi- 
1 » gUo , che certi scrittori , molto inditferenti in ciA 
» che riguarda la fede cristiana , lo abbiano chiamato 
» francamente nn grand’ eroe >> (a) : morto , io diceva, 

(i) Stor. della Lett. Ilal. tom. 4 - b >• r. i. ' 

(a) JUvelua. dllal. tom. a. pag. 191. Torino 17691 
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Federico dopo aver avuto il rammarico di veder frastor- 
uati i suoi disegni della univcrsal dominazione sulle città 
Lombardo , l’ interregno di più anni , che ebbe luo- 
go, rendette l’Italia sempre più iodipendente dai Prin- 
cipi di Ale magna, ed agevolò la strada alla formazione 
di varie Signorie, quali furon quelle de’Marchesi d’Este, 
de’Marchesi di Monferrato, de’Conti di Savoja , di quei 
della Torre , di quei della Scala e di altri , le quali 
però , come più sopra abbiam detto , prima dj stabilir- 
si furono accompagnate da perpetue guerre , da san- 
guinolenti tumulti, e da crudeltà inaudite. L’inoppor- 
tuno amore j>er la libertà , che avea spinte ed armate 
nc’tempi precedenti le città dell’Italia a farsi guerra re- 
ciprocamente , e ad intimarla ancora agl’ Iperadori di 
Alemagna , le avea costrette ', come altresì fu accenna- 
to, ad eleggersi ognuna un Capo, chetle regolasse nei 
uegozj della pace , e negli afl'ari della .guerra. Questa 
Caj)i però, eletti una volta , non ebbcr poi la modera- 
zione di deporre in seno alla pace quel dominio, che. 
particolarmente aveano ricevutp per proccurarla eolie ar-« 
mi. Quindi si aprì per l’Italia il secolo * decimòquatto- 
intriso del sangue de’ propr] figli , che dovean pugnare 
non già per esser liberi , ma per vedere a chi mai do- 
vessero servire. Sono famosi nella storia di questo se- 
colo i nomi de’ Visconti, de’Torriani, degli Estensi, 
degli Scotti , de’Polentani , degli Ezzelini , de’ Malate- 
su , e d^ altri piccoli Regoli , i qiuU o per soste- 
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orni nel ricevalo comando, o per distendere il domi- 
nio delle città che da essi «llpendevano , sparsero del 
sangue de’popoli soggetti le malmenate ed infelici con- 
trade dell’ Italia. 

' À queste ‘ certamente non tenui cagioni di disordi- 
ni e di ruine si aggiunse , oltre i tumnlti suscitati 
nell’anno laSi per la venuta nell’ Italia di Corrado 
6gIiuolo di Federico U , de’ quali pià opportunamente 
si parlerà qui appresso nella Idea generale dello ttato 
delle nostre provinae in quest' epoca ^ si aggiunse, io 
diceva , la traslazione della sede Pontifìcia da Roma 
nella cLuà di Avignone , eseguiu dalla mano del Fran- 
cese Clemente V , Sommo Pontefice nell’ anno i3o5^ 
per la qual cosa sino all’anno in cui fu ricondot- 

ta in Roma da Gregorio XI , si accrebbero le interne , 
e le esterne guerre a danno dell’ Italia perpetuamente 
travagliata. t - ' • 

Intanto Arrigo VII tra’ Ré di Germania, che 1’ an- 
no i3o8 era succeduto ad Alberto Austriaco nella di- 
gnità di Re de’ Romani ,• si determinò' di scender neU 
ritalia,'il che eseguì nelfanno i3ii. Se Io sconvol- 
gimento' e le turbolenze , in cui era allora l’Italia , lo 
avesser permesso , tatto era a sperarsi per vedervi ri- 
stabilito il buon ordine dalle ottime prerogative , che 
odomavano questo Imperadore. Ma tutte le speranza 
restaron deluse , ed egli lasciò l’ Italia alla sua morte, 
avvenuta l’anno i3i3, più di prima agitata e scon- 
ta 
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volta. 'Eranb.io questo «tato le cose, ‘quando'-Lodova- 
co il Bavaro e Federico' d’Austria ^ eletti e* sostenuti 
da’ diversi partiti per la successione ad Arrigo nell’Im- 
pero di Germania , e pel Regno Italico ^ si contrastaroao 
la vittoria sino all’ anno ii3aa, in cni/oadutO' Federi- 
co nelle alani del Bavaro dovette rìoever'la legge dal 
vincitore. ■ II nuovo Imperadore sceso nell’Italia l’anno 
1837 , la saccheggiò con le gravissime imposte di xlà- 
naro ^ e la mise in tumuko per F ardimento che eb- 
be di deporre nell’anno i338 il Pontefìce Giovanni 
XXII y e di sollevar 'snlla cattedra di'S. Pietro 'F An- 
tipapa Fra-Pietro di Corvara , che prese il nome di 
niccolò -Y < Senondiè 1* anno seguente fu obbligato di 
ricondursi ' in Germania^’ e per conseguenza di abban- 
donare l’Italia ; ndove, dice< il Muratori, lasciò lina ab- 
» bominevol memoria di se stesso presso i Guelfi , e 
M forse nou minore presso degli stessi Ghibellini » (i)r. 

Erano passati pochi anni , quando iui altro Prin- 
cipe straniero colla qualità d’imperadore venne neil’Ittf- 
Oa , e questi fu Giovanni Re di Boemia ; figliuolo' di 
Arrigo VII; e perché gl’italiani erano ormai stanchi ]^r 
le tante guerre civili , colle qiuli perpetuamente si la- 
ceravano', 'fu ricevuto con applausi universali , Insin- 
gandosi ognuno, ch’egli dovess’ essere l’ apportatore 
della pace e della tranquillità < da tanto tempo 'isospi- 

(i) Àa.'d'IUl. a quell 'anno- ' ■ . > 1. 
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rate. Ma non tardò gnarì a vedersi « che egli non ’ era 
da tanto j quindi y deluso d’ogni sua idea , se ne'tor* 
nò in Germania l’anno i333 -insieme con Carlo suo fi- 
gliuolo , che fu poi anche egli Imperadore , quarto di 
questo nome. ./ v. f.»- ^ 

■ In questi tempi -scoppiò un altro turbine' sulla mi- 
sera- città di Roma y e diffuse il sue Contagio in altre 
città italiane y , e questo fu la* sollevazione suscitala in 
Roma da Cola di Rienzo y ossia Niccolò di Lorenzo y 
che da un padre ,di profession taverniere, divenuto per 
Jo studio Noujoy prese nell’ anno 1347 *^tolo di Tri- 
buno;' e mise in tumulto'&omsycaccìando. via dal Cam- 
pidoglio i Magistrati, fe citando ‘al suo tribunale Papi ed 
:^peradori. La fortuna arrise per qualche tempo alle 
imprese di questo Kroe da teatro, che si.yantava .di 
essere iliiberator di Roma-,? ed il riformaiofo-dell’uni. 
verso ; ma egli non giunse a tiustodire la sua digpità 
lino al lerminan di quest’anno, pecehè.nel dicembre 
icostrelto a fuggir di Ruma , dopo essersi ' nascosto ' per 
qpalcbe tempo nel Reguo,di l^a;iofi rifuggiossi ueRa 
.fiprtn. jli Carlo ly Imp«s4pre ,r e dopo varie altre 
A^tvenmre tornato in Roma , nell’anno i354, a’cempid’In- 
ipqcen^o^IV, vi; mori ucciso, -dal popolo, che ave» 
con altre ^ pazzie irriuto. Il contagio però delle sue 
opimoni, «..sparse ancora , come, ho detto, in altre 
>j^ane,«{a mezzo allft quali 1 sorgevano di questi fana- 
lai > -■* -dolati di ima fèrvida immaginazione, e fbr- 
; piti , di una. ,p^tica eloquenza, rapivano gli animi de’po- 
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poli per le (kmestiche discordie egiud e scoftf olii y e 
. li conducevaao a qualunque risoluzione ^ ottenendo 
COSI ia Boezzo a’ medesimi autorità e potere. Quinili 
ebbe luogo il frequente cambiar Signore in molte città 
di Romagna j di Toscana e di Lombardia. Quindi l’o- 
rigine di tante fazioni che in esse si contrastavano y 
e vinte y o vincitrici a vicenda producevaa sempre H 
funesto efiètto della desolaziòae di quel paese costituito 
teatro di unte sciagure. E queste poi vie maggiormente 
crebbero per le guerre estreme de’ Fiorentini contro al- 
tre città di' Toscana , delle città di Lombardia tra loro, 
de’ Genovesi co’ Veneziani, de’ Visconti contro altri più 
piccoli Principi delta medesima Lombardia, degli Sca- 
ligeri contro de’ Carraresi ; e per le vicende altresì dei 
Princi[H Estensi , de’Marehesi di Monferrato , de’ Conti 
di Savoja, e de’Gonraghi signori di Mantova: le quali 
polilicbe convulsioni rendettero veramente degna di com- 
passione la condiaion dell’ lulia lacerata ed aflbtu.-‘‘ 
Intanto Carlo IV, che per opera di Clemente VI 
era stato eletto e coronato Re de’ Romani F anno 
l346 contra Lodovieó il Bavaroy.non ebbe là contrà- 
sur'con liif j se ino» per un anno i giacché^ Lodovieo 
, morendo ra'hoo seguente, lasciò, libero e pacifico il 
trono a Carte. «Ben due vohe' scese' egli nell’ lulin la 
prima nell’ anno' i354, ® 1* secondaenell anno r368 ^ 
ma tutto- fti teutàle per te risuWlimenlo'' della pace e 
deir ordine in questo sconvolto paese. Quindi ritiratosi 
in Getmania 'disgosteto delle brevi accoglienze che 
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trailo' state fatte ^ « sol contento ^ell!. oro' ne 
tava via, mòri nelTanoo i3t 3 , «cMi;e4enulogli, nel ttjyoo 
il suo figlio Venceslao , che4ae-anoi, prùna 
stato eletto Iroperador de’4oinaiii.](.Cosliù..^ rendette 
Cosi abbominevolo per li, suo» rei.ifostuflji,, 4pvet- 
i» soffrir rinfamia , di cui ,non ,ci e;;a.6tato,,^p a.^el 
tempo resempio_, 4i esser .deposto dall’, lpipero(.ps^, co- 
mun consenso degli Elettori, aeU’ultimo. aDup di. questo 
secolo , e di vedere assiso' sul pcqpcio trono Roberto 
Conte Palatiao e Ducateli Bavie?aÌK>{<; Uw» V . 
'cJ Quasiché poi tutti questi mali noq Ibsser ,basAif|HÌ, 
‘fta questo, sectdo orribilmente funesto all’Italia ;per quel- 
rosiinatissimo scisma, ohe desolò per tanti anni la Chie- 
da. La scismatica elezione del Cardinal Roberto di. Gi- 
nevra , che prese ài nome dI. 3 CleD;tepts VII , fatta in 
Anagii»' siegolarmoau da’ Cartonali iràn^ per ypndl- 
“carsi delk sèverkà di. Urbano YI che credeyanpj.' ec- 
cessiva,* fn il segnale de’ferali sconvolgimenti dellii Chie- 
sa. Tutti 'gli sforzi de’Principi, e delle AcjcMemie più 
flinstri" dell’ ‘Europa non riuscirono a disperdere qua- 
tto Veleno corrompitoib di liitu»- d «sterna , dell’ et^- 
"sfesdéa Oelrarehia, ^ Widà. firialmeate. }a Chiesa fu .cpp- 
'bolata per le tante lagrime sparie tti que’mali, che Ta- 
veano miseramente <q)preesa. v'VkT-j 

Or sebbene fosse stata. .fosl luttuosa la condizione 
politica delF Italia^ in questi secoli , de| quali abbiamo 
parlalo, onde non pure si avesse dovuto d*"^*f*u;** 


progresso delle «cièbte ^ ma qnasi 'estiogueme ogni scio- 
tilla ^ pnCBOÀditiieilO ’sirósséfvòyt ch’ella fin dal secolo 
undecimo incomiticìò ' a coltivare le pid sublimi disci> 
più». L’aspetto della filosofia del secolo undecimo ^ os- 
servii' Bi^uchéro y M>À era < cosà te^o^ie fiinesto come 
WiSecoU jjrecédent} *ed inOOmiiksiava la medesima ad 
uSciré .dà' ^^ia ‘notte-, in eul era .stata sepol- 

ta' ',"lper le.^hs -raigólarriieote de’ Monaci ^ come a 
dispetto delle perpetue villanie , colle quali gli accom- 
pagna nella sua Storia^ Astretto* di confessare questo 
dottò ^ ' 'md'"dtrahilare seriltore. À questa si nobile im- 
presa ‘t'dtàfid^^bafribul'in'^modo panicolare per mez^ 
di'Lanfranco'f e'di S. Anselmo-, i quali vengono rico- 
nosciuti dagli 'stéssi Mauriài preùo il Tiraboschi come 
‘i pnmi bèl Ae^èo '•di -Fa-ancia sà.qfiaù^rono per 

'fàt^‘-Hsot-giré il‘ metodo^ degfi'iàntkht- intònio. -alili ypt» 
dialcttlca'V'cd’ àlfa* btlóha« metafisica. Jtfàd /in iptesta cei;- 
'tamentli'chie molte si distinse S. Anselmo^ prosiegue-y 
rifletè il citato -Sbrlco della Letteralura italiana} per- 
eidechè dà-'qAes«o fante non hanno sdegnato .d} atlèf^ . 

accora' ‘i'tnodéVni , fra^uafi Cayte»iO(»>quol.l4itVO60 
'itid aVgbnmhto -intórno' aliàl esistenza .di ;un fiate per^-^ 
tlssimò^ tratto' dallk ideaidi questo finte supremo, fC(^ 
me osservò Gofiredo Guglielmo Leiboitz 
ino‘x.^-'not} ftf saouti,^! i<- ^ - 

>• .. (i) Stòr. deli» l>eCt.*tul.' total. 3. *l. 4 *PP- 

”5.^^g.’''Ì7Ì, '«4. Giùe»',-i 768 . I unti atiun ,ouhifJ 
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In questa ìnedesimo, sccqIo il famoso Giovanni 
detto r Italiano andò in Costantinopoli ad aprire scuola 
di filosofia , e mise a romore colla sqa dialettica, quella 
vasta Metropoli dell’ Oriente q ! parimente in questo 
secolo Jacopo^ Chcrico ven^iaoo* tradusse dal greco le 
opere di Aristotile ^ che certaniente fn una' grande im- < 
presa per quésti tempi infelici (i).- Molto più poi ^ fu 
ammirabile lo sforzo di Guido di Arezzo nel dare quella 
perfezion die potette alla musica, noni infima parte al 
certo delle scienze màtematidie. ».i‘ .j , ^ 

-i/3 Proseguì l’Italia nel secolo duodecimo a mantenersi 
sullo stesso piede' , ed a non essere iafenore alle altre 
nazioni j e se: allora', ‘ colpa più. tòsto de’ tempi che 
degli uomini , altro non si. respirava se non Aristotile , 
élla ebbe Giordano da Clivi, xbe in Francia aprì scuola 
di filosofici ammaeslramedd ^ ed il oslebre Gherardo Cre- 
monese , che' ih stesso ' ftcé nelle , Spagne, rendendosi in 
oltre benemerito delle geometriche facoltà con diverse 
traduzioni di opere degli Arabi, che in questi tempi erano 
i depositar)’ di sifTatte scienze. A ninno poi rechi ma- 
ràviglia riflèttevo TiCaboschi il federe', chè’questl 
Italiani si' dislinsero'dpiù nelle estere'-regiónr, 'cbé non 
nel loro paese 5 'glakh^ gli sconvolgimenti 'dell’ Italia 
non la rendevano ’ una* stanza molto sicura, Hiè molto 
amica dfe’ pacifici ' StUc^' ’tJti'j:* r- 

V-'ìr'’’. * • 7^ ‘f*^orioìft>ffo '--ni VT' *''• 

li) Tirab. tom. 4- •• »• c. a. ' 

(a) Tom. 3. 1. 4> c< 5- 
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11‘ secolo decimoterao , clic può chiamarsi secondo 
il Mdntucla il crepuscolo di quella luce che poi ri- 
schiarò l’Europa, fu anche tale per 1’ Italia, e forse 
m una maniera più luminosa in paragone allo altre na- 
soni. E di vero, oltré S. Tommaso di Aquino, di cui 
parleremo a suo luogo, ebbe ella il celebre Campa^ di 
Novara, cbe cól suo Comento sopra i libri di Euclide, e 
con varie altre opere parte geometriche, e parte astrono- 
miche si mostrò versatissimo in queste scienze più di Ogni 
altro dell’età sua. Ma, dice il Montucla, la principal 
sua gloria derivò dalle sue fatiche intorno a’iibri di Eu- 
. elide, 'le quali per molto tempo scrviron. (b norma ^ 
tutti coloro, che vollero iniziarsi nelle ammirabili inslLr 

luzioni del Greco Geometra. Vat»lò ancora, l’Iulia, come 

più sopra si è acèennato, ,la si utile linvenzion# ; dett^ 
bussola nautica , e degli occhiali -, ,vide risorgere h 
losofia morale nelle opere di Brunetto Latini , di Al- 
bertano Giudice da Brescia, e particolarmente iivquelle 
di S. Tommaso e di Egidio Colonna } e finalmente se 
non si fossero perduti tanti felici ingegni dietro, le, fole 
deir Astrologia giudiziaria, forse più felici progressi si 
sarebbero .fatti nella vera Astronomia ,, che , non furon 
quelli di Lanfranco, di Leonardo da Pistoja, e di Rai- 
nero da Todi, Religiosi Domenicani, che, coUivaropo 
si fatto studio senza contaminarlo con ^ predicnnpnù ed 
oroscopi. 

Ma quel che formerà sempre una somma e pecu- 

« 

^ .4 -U .i -i- i ^ 
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liar gloria per l’ Italia sii è' l’ osservare , che in <piesto 
medesimo secolo deciraoterzo , in eui non si erano fatti 
dalie altre nazioni se non> deboli'^' incerti « ed erranti 
passi sul cammino delle 'scienze sublimi , ella àvesae 
avuto in 'l^iconardo ' da Pisa ib celebrO^ apporlatoire dèlia 
scienza analitica , ch^‘egli -vi recò tUr Oriente ,rè che 
poi idair|lalia- ricevettero le altre nazioni idi Europa. Nè 
egli fu.pói un- semplice apportatore idi questa si nobHe 
facoltà ai suoi concittadini^ ma subito le comunicò ài 
carattere dell’originàlità') avendo .col iprésidio della geo- 
metria di Euclide ^ ; come riilenc’ il dii i. dossali .^>a- 

cerrkno e dotto.: vendicatore della iglóriat italiana par 
questa scienza' , distiate e .dimostratè Jer due ' .risolu- 
zioni per d’ equazioni del secondo grado:: deli che non 
si era avveduto >lo stesso' Arabo Moamad ^ tanto cele- 
brato Anoliste de’ tempi suoi. •*. --dii. i|» . ^ «jjp 

questo passo il nostro ‘Leonardo spinse molft» 
innanzi qUesu scienza, epréparò le,, viè al. celebre Gàrij 
daao'per rilevarvi la .disuozione delle. radici positive^ 
e negative : gloria, che ingiustamente siascrive'da’F^an- 
cfTsi ^rittetiji alipec altro .Giusti», lord, oàncit^inoffraa- ' 
qeseoi Vietai! iCotnè' dottamente .dimostra, incitato Gòs^dùi 

.'nJ Che se .Leonardo;, noti tbòcÒ lo{ sciogliitieQto ..di) 
quella; forma delle nUedosime equazioa» di sédondo gra->. 

do, generai mdote espt'^aa. per,ùrt.f évVeiot 

3 stesso principia.regolatore da lui adottato. 


per etletto del, 
Imperciocché 
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uguagliar quantità a quantità nel maneggio die fa della 
radice y del numero e del censo , ossia del quadrato 
del medesimo numero ^ ognuno ben vede , che sotto 
• una tale uguaglianza non può aver luogo la citata for- 
ma, Intanto questo' primo passo di felice progresso , 
che in mano di ‘Leonardo fece T Algebra y annunziava 
che rapidissimi ne avrebbero dovuto essere i posteriori 
avanzamenti ^ ma riflette giudiziosamente il dtato Cos- 
aali y le perpetue guerre y lo stato d’ ignoranza in cui 
erano per questa scienza i popoli italiani , la mancanza 
della sumpa, mezzo, valevolissimo per propagare e per 
perpetuare le scientitìchè scoperte , il non essere ancora 
gli spiriti avvezzi a speculare sui numeri astratti, ed il 
confondersi questa sdenza colla Geometria pratica in 
quel che riguardava la esecuzione delle braccia dell’uo- 
mo , fecero eh’ ella non avesse avuti i progressi pari 
alla. culla: l’analisi dee il,suogrido, e la sua sublimità 
dall’essere stau innestata alla fisica, ed un tale innesto 
dovea essere il fmtto del tempo , e della maturità del 
^udizio (i). ■ ; »• '• r!| ; /it' 

Gì si' apre finalmente il secolo decimoquàrto , * in 
cui r Italia , oltre il vedere perpetuarsi in mezzo a lei,‘ 
come ; nelle altre parti'deH’ Europa<'la filosofia di’Ari- 
sto^e f ebbe il grave qordoglio 1 di contemplare la in«' 
cvedulità vestirsi delle Arabe sottigliezze, che sommini- 
.Vi.HoIk. *1)1 thyiQtalcy y ;'i »t1tn oill‘il) •it 'f! > tv» 

(l^Csiiàìli: Oirigi^ ^^AlgÀra tom. i. cap.'i. 
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stnyano i eomenti di AVerroe sopra ii Bbri di Aristo- 
tile; e quindi perdersi tanti ingegni dietro « queste 1^. 
lie stoltamente lusingandosi di- poter meritare il titolò 
di dotU, sol che con Averroe' , come di-i 

cera graziosamente il Petrarca-, contro di Cristo, e 
della soprumana sua fede (i). Prosegai ancora l’Itelia 
a pianger' su gU abusi dell’ Astrologia giudiziaria , che 
traevano fuori del retto camminò tanti altri felici ingoi 
gni iuliani , tra’ quali certamente meriu una particolar 
menzione Paolo Dagomari soprannominato il Geometra, 
che se avesse meglio impiegato il suo felice talento , 
avrebbe potuto contribuir di molto a’progressi della ve^ 
ra Astronomia. Anche PAlcbimia sedasse molti ih qnest’e- 
P®^®* questi - abusi però non mancarono all’ Italia 
di quelli:, che deridendone la sciocchezza non proc- 
curassero di scegliere il retto sentiero, e di ben me. 
ritare (dello scienze sublimi, secondo che le circostanze 
de' tempi lo permettevano. Tra questi son degni di es- 
sere annoverali Andalone del Negro # e Corrado Vescovo 
di Piemie , che si occuparono in comentar le opere de- 
gli andchi astronomi , e particolarmente degli Arabi • 
Jacopo*Dondi, e Giovanni è Gabriele suoi figliuoli) 
che ancor si segnalarono nello studio delia vera Astro- 
nomia ; e tra essi Giovanni si distinse per la costruzione 
di un maravigUoso 1 - orologio , ia cui per mezzo di un 

*' i' , ■ r 

(i)-Tir»b. tom. 4 . e. t. - • <.jV n» ^ 1. 
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sol .contrappeso Ai /aeevan i cammini, le distao- 

se , e r ordine de' pianeti e deile stelle. Finalmente la 
Filosofia morale ebbe nei celebre Petrarca un espositore 
elegante e profondo j' ammirandosi nelle sue opere su 
questo argomento non solamente una vasta erudizioBe^ 
tna i tratti della vera scienza dèi cuore umano , di cui, 
per così dite, sfibra le parti,! e ne. palesa; l’ indole; e 
la natura. •-* i . i- ; . 

Idia generale dello stato delle nostre Prvvincie 
• dal secolo XI -sino al secolo XIV • ' 

• • . ■■ 

La morte di- Carlo il Grosso , che segnò l’epoca 
delle funeste vicende deU’Italia ne’ secoli , de’ quali ab- 
biamo finora trattato, diede altresì il princi}>io alle mi- 
ne , che alQisscro lo stato civile e politico del Regno 
di Napoli. Già queste provincie si trovavano estrema- • 
mente indebolite per le discordie e per le guerre, cbe 
ebbcr tra loro i Principi Longobardi , i quali una gran 
parte ne occupavano coi loro estesi Principati. A questi 
interni principj di decadimento si erano unite le scor- 
rerie de’Saraccni , che venuti dalla vicina Sicilia «i anni- 
darono particolarmente nelle vicinanze del Monte Gar- 
gano , donde si distendevano col terrore , e co’saccheggi 
aino alle porte della medesima Roma. Tutte queste vi- 
cende aveano rinvigorita la - potenza de’ Greci (mpera- 
dori in queste nostre provincie , perciocché gl’ indebo- 
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liti Principi Longobardi spesso gli cblamavano in difesa 
contra i’ insolentissima audacia de’ Saraceni. • 

Or questo innalzamento della potenza degl’ Impe> 
radori di Oriente destò la gelosia di quelli dell’ Occi- 
dente , che sempre aveano riguardato il dominio di tutta 
l’ Italia' come una parte essenziale , della corona di Ger- 
mania. Per tutte queste ragioni jl Regno di Napoli era 
divenuto il funèsto teatro delle guerre de’Principi Lon- 
gobardi tra loro, di quelle tra gli eserciti de’ due Im- 
peri, ed in fine delle .altre, che da tutti questi poten- 
tati , sebbene con diverso line , si sostenevano contro 
de’ Saraceni. Questo era lo stato delle nostre provincie 
nel secolo decimo, allorché nel cominciamento dell’un- 
decimo furono elleno soggette ad un’altra invasione, che 
’in verità non fa . accompagnata da tutte quelle stragi' 
delle precedenti j e qualunque male avesse potato lor 
cagionare nel primo ingresso , fu in seguito bastante- 
mente compensato , con averle erette in forma di Mo- 
narchia , aggiuntavi la Sicilia , onde potettero respirar 
dal. timore di ^venir preda semj)re infelice di quanti 
barbari si demrrninassero a. conquistarle. Io parlo dei 
Normanni , come ognuno ben ^ede , i quali venuti in 
piccol numero da’ lidi della Palestina , dove gli avea 
condotti la ReUgionc verso dc'luogbi santi , a quello di 
Salerno , sparsero il germe tlella lor Altura grandezza.. 
Al 'primo metter piede in quella città. Metropoli di un 
gran Principato, dchiamareno.a se l’ammirazione è la 

T • • • 
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ricoaosceòza del Princij»* Guaimaro III y e de’ suoi 
sudditi , avendone difesa l’ indipendenza contra le im- 
minenti aggressioni degli assedìanli Saraceni. Al grido 
che destò questa prima impresa de’ Nórmanui si unì 
un’altra favorevole occasione j e questa' fu di sostener 
la causa di que’ nostri paesi .y che obbedivano igl’Impe- 
radori di Costantinopoli. Oppressi que’ popoli dalle ti- 
raUiiie de’ Greci magistrati delti Catapani , proclama- 
rono alla lor liberta sotto la guida. del famoso Melo , 
uomo del sangue de’ Longobardi. I Normanni sosten- 
nero validamente una tale impresa, e se i loro sforzi, 
e quelli di Melo fossero -stali efficacemente secon«lali 
dall* Imperadore Arrigo I, forse sin dal principio del 
secolo undecimo sarebbero stati i Greci cacciati da 
que’-loro stabilimenti, e npn ne sarebber seguile quelle 
catastrofi , che poi infaustamente vi ebber luogo, . 

Intanto però il crescere , che -di giorno in giorno 
faces'ano i Normanni per 1’ arrivo di altri della lor na- 
zione , non dovea piacere a’ Principi Longobardi, che 
già ne prevedevano l’ esito di questa nuova dominazio- 
ne. Quindi si videro questi avventurieri di repente ab- 
bandonati per modo , che si ridussero alla misera con- 
dizione di viver ne’ boschi, e di mendicare il sosten- 
tamento. Allora fa che destati daH’impegno della pro- 
pria conserv'azione si* risolvettero di eleggersi un Capo, 
che’ potesse con maggior sicurezza proccm[are i comuni 
vantaggi. Appena eletto questo Capo, che fu il celebre 
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Tantino ) ebbero occMlone di stabilirsi nel territorio di 
Aversa , cbe ottennero da Sergio Duca di biapoli , da 
essi difeso centra Pandolfo IV 0>nte di Capua , il 
quale avendo occupata per private vendette la città di 
Napoli,' in cui fino a quest’epoca niun barbaro era en- 
trato, ne fu da’ Normanni scacciato veq;ogno$amente. 

Questo stabilimento divenne una più favorevole oc- 
casione alla venuta di altri Principi Normanni , il valor 
de’ quali sempre più segnalandosi contra de’ Saraceni , 
ne giunse la fama sino a Costantinopoir e Michele Pa- 
flagone, che ucciso nell’ anno io34 Romano, vi si era 
fiitto proclamare Imperadore , gl’ invitò a passale nella 
Sicilia per liberarla dal giogo de’Saraceni. Riasciti egli- 
no felicemente ‘ in una tale impresa , non potettero ri- 
scuotere dalla greca fede il convenato stipendio.- Quindi 
ripassati in Calabria incominciarono la guerra coatra ì 
perfidi violatori de’ patti , la quale piegava sempre a 
favor de’ Normanni • perchè forti ’e coraggiosi, e per- 
chè le interne dissènzìoni agitando Costantinopoli ren- 
devan lente ed ' iitefilcaoi le sue déliberazioni j final- 
mente si terminò con essersi questi popoli stabiliti nel 
possesso di moltissime nostre proviocie , che prima del- 
l’Impero di -Oriente si appartenevano. ‘Non dimentichi 
però i Greci di aver perduta una parte si bella del loro 
antico ' dominio suscitarono delle sollevazioni coatra 
de’ Norniadni ,''le'' quali' lìiron poi seguite^ daUa lega ai 
(empi dt S. Leone IX lùa' i Normanni usciròno vit- 


toriòei da (^esti thmultii» é sempre più consolidarono 
la loro dominazione. Duce e principal • promotore dd 
dilatamento 'della nazione Normanna- era Roberto Gui- 
scardo , che conculcando i dritti de’ suoi nipoti , figli 
di -Uinfredò , caleia toccata la Puglia, si era fatto 
assoluto padrone de’ loro Stati ^ a quali oggrcgaado il 
Ducato di -Bari posseduto da’Greci, venne poi salutato 
da’ popoli soggetti^ col titolo: di Duca ali Puglia e di 
Calabria. Divemito, il pià potente tra’ Principi della sna 
gente, che in forma di un Atistocratico governo si aveam 
divisi 1 paesi del Regno di •Napoli, volò alla conqui- 
sta della Sicilia , che di bel nuovo era caduta sotto 
il giogo de’ Saraceni V ed aggregatala alla sua obbedien- 
za , Vi stabili al governo r suo fratello Ruggiero 11, che 
il nc^ne ['di Conte della medesima. Ritornato sul 
continente .della Calabria , spinto dalla irrequieta fiam- 
ma della sua ambizione, spogliò -de’ suoi Stali il pro- 
prio cognato Gisulfo Principe di Salerno, e tolse molta, 
parte delle lor terre ai Principi t^i Benevento j unendo 
in (.questo modo alla' sua Signoria 'quasi', tutte le nostre 
proviocie, tranne il’ ristretto' a questi tèmpi Ducato Na-i 
poletanp , che con una languida dipendenza dagl Impe- 
radori di Oriente si reggeva quasi sotto laj forma di 
una Repubblica. ^ ’ 

, ^i.JNorto intanto il Guiscardo nell’anno' lo85 gli suc- 
cedeue negli Stati il suo figlinolo Ruggiero II, . ai tertin. 
* pii del quale seguirono varie conteso tra ini ,. ■•oh efla fi-j 
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glio della seconda moglie di Roberto , e gli altri scoi 
fratelli f che il Guiscardo avee- avuti dalla prima j ma 
^ venne rassodato nella eredità del padre per opera 
del Conte di Sicilia, la cui protezione seppe guadagnar- 
gli la Sua propria madre > chiamata Sicelgaita , donna 
molto avveduta nel maneggio di «mili albri. La linea 
del Guiscardo dopo la morte del suo figlio si estinse 
in Guglielmo suo nipote , e figlio di Ruggiero. Non 
così fu della linea del Conte di Sicilia, che morto sul 
prindpio del secolo- duodecimo , e&be per successore 
uo figliuolo chiamato ancor egli' Ru^ieto li, nel quale 
si 'unirono gli Stati del padre, e quelli del zio -Rober- 
to Guiscardo.' 

■ • Or questa • estension di dominio , a cui egli per- 
venne, lo fe risolvere a lasciare il titolo di Conte, e ad 
assumere quello di Re , come più corrispondente allo 
splendore- di questa sua nuova grandezza ; e quindi fu 
il primo ad eriggere in forma di Monarchia queste no- 
stre provincie , e ad esser chiamato il primo Re della 
Sicilia o deUa Puglia«'a »! .. j. J ..(‘rt u. . 

Stabilita in questo modo la noetra Momuchia in óu 
tempo," riflette il signor Denina , in cui parecchie città 
dell’ Italia si volgevano alla forma di un governo li- 
bero (i) , mille guerre cospirarono a rendere incerta la 
stabilità del trono di questo nuovo Monarca} sostenendo 


> (i) RìtoI. d'iulù. 
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egli lo scisma del iàmoso AotcIeu> W e (orse non c<m- 
ducendosi con molta giustizia verso i Grandi dei Re- 
gno , de’ quali avea destata la gelosia ; contro di Ini 
ai collegaroao il Pontefice Innocenzo II , XiOtario Im- 
perador d’Occidente « e parecchi Baroni e Principi del 
Regno. La prima; venuta di Lotario nelle nostre prò- 
vincie nell’ anno il 33 riuscì felicemente per Ruggiero , 
ma non cosi la seconda' nell’ anno 1137. Perciocché le 
forze de’collegati « e l’esito della loro impresa fu così fe> 
lice , che Raggierò si vide, tolta la Puglia , contemplò 
le fiamme di Amalfi incendiata da’Pisani , ch’erano uniti 
coir Imperadoré , ed ebbe' 1 ’ estremo cordoglio di ve- 
dere innalzati i suoi più fieri nemici , Rainolfo e Ro- 
berto,” il primo a Duca di Puglia , ed il secondo resti- 
tuito nel suo Principato di Capua. Molte, circostanze 
però contribuirono a difenderlo dalla sua estrema mi- 
na : la partenza di Lotario per l’ Alemagna , e poi la 
morte avvenutane in Trento in quésto anno medesimo: 
la morte ancora del Duca Rainolfo , per cni rialzando 
le sue forze abbattute fe prigioniero Innocenzo mede- 
simo non lungi da S. Germano } onde si venne ad un 
accordo , e Ruggiero ricevette da dui la investitura del 
Regno, riconoscendolo per vero e legittimo snccessor 
di S. Pietro. 

r Morto finalmente Ruggiero nell’anno 1 1 54 , gU suc- 
cedette Guglielmo suo figliuolo erede assoluto del tro- 
no , ma non della mente del genitore, il principio del 
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tuo Regno fu avvolto in un turbine di guerra il' più terrì- 
bile , avendo avuto égli a fronte' nel tempo medesimo 
il Pontefice Adriano IV , l’ Imperador d’ Ocùdente 
Federico Barbarossa , e quello dell’Oriente Emmanuele 
Comnero. A questi esterni tumulti si aggiungeva ^ che 
eragli sospetta la fede de’ suoi Baroni ^ i -quali erano 
disgustati per essersi il loro Re abbandonato tra le brac- 
cia del celebre Majone di Bari suo favorito , che aven- 
dolo isolato da tutti gli altri Grandi delia Corte« dispo- 
neva delle cose del Regno , e si accingeva di torgli , 
se gli fosse riuscito, finanche la corona. - ■ 

Ebbero quindi tutta la opportunità l’armata del- 
r Imperador d’ Oriente, e quelU del Papa di avanzarsi 
nelle interne parti del Regno j e l’ istesso avrebbe fatto 
quella di Federico Imperador d’Occidente, se non fosse 
stato obbligato di partir da Roma per accorrere ai tumulti 
della Lombardia, de’quali più sopra abbiamo discorso. 
Guglielmo finalmente si destò dal letargo , venne con 
un’ armata in Calabria , acchetò' i tumulti della Puglia , 
conphiuse la pace eoa Adriano IV, ed obbligò Flmpe- 
rador d’Oriente a -ritirar le sue armate per avergli di- 
sfatta una flotta sulle, coste della' Morea. Queste disgra- 
zie non ammaestrarono Guglielmo : segui i sostenere 
Majone , eh’ era il Sejano ' della sua Corte ^ nacquero 
perciò in Palermo , ^allora sede della Monarchia , varie 
bongiure , in una dèlie quali fu ucciso il favorito dà 
Matteo Bonello , ed in im'i altra fu iaaprigioBató lo stesso 
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Gaglielmo ^ e datogli a successore il suo primogenito 
appellato Ruggiero. Si rialzò dal suo. abbattimento il 
Principe detronizzato j si vendicò di quello , che Io avea 
violato nella tua sacra persona , che era stato lo. stesso 
Bonello j scese in Calabria ed in Puglia , ed oppresse 
i Baroni congiurati. Ma caduto di bel nuovo tra le mani 
di altri suoi favoriti , de’ quali era il principale Matteo 
Notaja , contrasse il nome di Malo per le gravezze, 
colle quali questi suoi favoriti opprimevano i popoli j 
e. con tal nome morì nell’anno ii66. 

À lui succedette il figliuolo Guglielmo II , che 
per le sue virtù , e per la sua condotta meritò gli en- 
comj di tutti gli scrittori che di lui «parlarono , i 
quali unendosi alle voci de’ popoli riconoscenti, lo di- 
stinsero sempre col nome di Guglielmo il Buono. Egli 
vedendosi senza prole maschile per la sterilità di sua 
moglie Giovanna , figlia del Re d’Inghilterra , si riso^ 
vette di maritar con Arrigo, figlio dell’Imperador Fe- 
derico Barbarossa, la celebre PriiicijVessa ISormauna cbia-^ 
mata Costanza , cb’ era figlia postuma del Re Ruggiero 
avolo suo. Partita Costanza per l’Alemagna , non molto 
dopo morì Guglielmo in Palermo nell’anno 1189, e della 
sua età 36 . Seguita appena la sua morte, si rovesciò una 
piena di mali sopra i suoi Stati , che orribilmente de- 
solò la Sicilia e tutte le provincle del nostro . Regnot 
Imperciocché Costanza avrebbe dovuto succedere nel 
Regno di Sicilia e di Puglia , come legittima erede 
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della stirpe Normanna , e per essa suo marito Arrigo 
di Germania ; ‘ ma Tancredi Conte di Lecce , bastardo 
della stessa Reai casa de’Normanni , fa proclamato Re 
dai Siciliani j' che non amavano il governo di un Prin- 
ape straniero. Or questa proclamazione si trasse dietro 
una; Iliade di stragi, di guerre ^e di crudeltà. Gli eser- 
citi Tedeschi, che Arrigo condusse contro, di Tancredi, 
le armate de’ Baroni del Regno , che gli erano nemici , 
e gli eserciti , che l’ intrepido Tancredi mise in' piede 
per sostenersi sul trono , cagionarono tante, calamità alle 
nostre provinole, che parve esserci ormai ritornata la 
ferrea stagione de’ Vandali e de’ Longobardi. 

Tancredi finché visse , si sostenne coraggiosamente 
nella sua Real dignità, e tornaron vani i disegni di Ar- 
rigo e -de'conginrati Baroni p ma morto 'in Palermo 
l’anno 1193, e succedutogli nel Regno Guglielmo HI 
di questo nome , sno figliuolo in età- tenerissima , gli 
affari piegarono a favore di Arrigo. Volò subito questi 
dalla Gennanfa , ed avendo soggiogate lé nostre pro- 
vincie, passò in Sicilia, ricevutovi dagli applausi degl’in- 
stabili Siciliani. Non contento di ocòiìparvi quel trono', 
che Sibilla moglie del defunto Tancredi , e Guglielmo 
tenero fanciullo . colle sue sorelle mal potevano soste- 
nere , inCerì per modo contra tutti i miseri avanzi della 
casa Normanna , a’ quali, avea promessi Principati e 
Contee , che, basta dire , la sua medesima moglie Co- 
«Unza fu aisuelta di unirsi co’Grandi del Regno , farlo 
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prigione ) e poi rilasciarlo sotto condizione che govei^ 
nasse da uomo , è non da fiera que’Regni , eh’ ella per 
successione gli avea recati. . ‘ 

Morto finalmente Arrigo in Messina l’anno 1197 , 
rimase Costanza amministratrice del Regno per la tene* 
ra età di Federico II. Poco tempo |>erò sopravvisse 
ella al marito, avendo cessato di vivere dopo un sag- 
gio governo nell’ anno 1198. Con essa cessò il Realle- 
gnaggio de’ Normanni , i cpiali da che Ruggiero avea 
presa la corona in ^lermo ncU’anno ii 3 o, aveano per 
sessantotto anni dominato con titolo dì Monarchi nel 
Regno di Puglia e di Sicilia. 

La minorità di Federico non pur non estinse le 
c:alamiià precedenti , che anzi le accrebbe per li tanti 
pretendenti, i quali avrebbero^ inslera col tenero Principe 
divorate queste nostre provincie , se 1’ autorità d’ Inno- 
cenzo 111 , lasciato con accorgimento dalla Regina Co- 
stanza nel suo testamento per tutore del figliò , non 
fosse stala come di forte scudo contra tanti rapinatori. 
Ebbe il Pontefice molto da soffrire particolarmente da 
Marco valdo e da Diopoldo, Capitani tedeschi , i quali 
banditi da Gostanza insieme colle loro truppe, erano 
tornali nel Regno, e si vendevano all’ambizione de'Gran*' 
di , che aspiravano alla tutela del piccolo Principe per 
estinguerne la successione. Le guerre allora furono fre- 
quenti e crudeli ; e tra l’ alternativa de’ vincitori e dei 
vinti era sempre costante il desolamento di queste af- 
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Bitte provincie. À.^este turbolenze si aggiunse , che 
Ottone IV'lniperacLi»re disgustatosi con • Innocenzo y da 
coi in Roma avea ricevuto l’ imperiai diadema , ' mosse 
guerra al piccolo Federico , che s^bbe stato ridotto 
a mal partito, se, come .abbiamo detto più sopra,' non 
fosse accorsa la sagacilà del Pontefice a sostenerlo. 

• Venuto a morte Federico in Fiorenzuola città della 
Puglia nell’anno isSo , restò erede del trono Corrado 
suo figlio, che già era stato eletto Re'de’Romani. Go- 
vernava queste nostre provincie à nome del fratello il 
celebre Manfredi, figliuolo naturale di Federico. Egli sep- 
pe colla sua^ avvedutezza regolarsi in modo , che non di- 
vampasse il fuoco della sedizione, che erasì incominciato 
a spargere in varie città del Regno. Venuto però Corrado 
nsò verso que’popoli tanti severità j' che fe temere nella 
sua persona un secondo Arrigo suo avolo , e marito di 
Costanza. Morto però dopo tre anni, cioè nel ia54 , 

non senza sospetto di veleno portogli da Manfredi , di ' 

cui per gelosia avea abbassata la potenza , gli succedette 
r infelice Corradino j per la cui assenza in Germania , 
i Grandi -del Regno persuasero Manfredi di prenderne 
la reggenza a nome di suo nipote. Intanto sparsasi nel- 
1’ anno i a58 la falsa voce , o per artifizio o per ter- 
rore f della morte di Corradino , Manfredi si fece so- 
lennemente incoronare Re di Sicilia, e pochi anni ap- 
presso diede sua ' figlia Costanza per moglie a Pietro fi» ' 
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glio di Jacopo fte di Aragona. -Tlitti però questi prò» 
gressi di Manfredi furono accompagnati da guerre e 
da ruine , che sempre più rendettero infelice la condi- 
zione del Regno. I Romani Pontefici Alessandro IV ^ 
ed Urbano' IV non avean mai volato riconoscer Man- 
fredi per Re di Sicilia e di Paglia ; e perchè le 
lor forze non eran > bastevoli a privarlo del Regno , 
come anche si era veduto a’' tempi d' Innocenzo IV , 
Urbano ne fa là proSerta a Carlo d’Angiò fratello di 
S. Luigi Re di Francia. Venne questo Principe nell’Ita- 
lia r anno i a65 , e nel seguente fu solennemente coro- 
nato in Roma Re di Sicilia da Clemente IV , eh’ era 
l’anno innanzi saccednto ad Urbano. La battaglia nelle 
vicinanze di Benevento , in cui rimase estinto Manfre- 
di, e l’altra di Tàgliacozzo , in cui fu fatto prigioniere 
Corradino, ch'era venuto a difendere questi suoi Stati, 
nulla Metropoli de’ quali fu giustiziato pal>blicamente 
per ordine di Carlo, avrebbero assicurato al Duca d’An- 
iò il tranquillo posse SSQ. delle due Sicilie,, so più sag- 
gia e più inodorata fosse stata la sua condoUa nel go- 
vernare. La mancanza 'di queste prerogative diede oc- 
casione alla famosa strage de’Fraacesi in Sicilia , cono- 
sciuta sotto nome di Vespro Siciliano: alla occupazione 
fatta di quest’ isola dalla Reai casa di Aragona , ed a 
quelle tante guerre tra questi Prìncipi cotanto vicini , 
in una delle quali avvenuta per mare , ebbe Carlo il 
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dolore di veder fatto prigk>ai«re l’ infelice suo figlio 
Carlo 11 dal celebre Capitano^ di que’ tesapi Ruggiero 
di Loria. 

V La morte di Carlo mise -n grande ‘ costernazione 
ik Regno' ^'essendo iivsuo primogenito Carlo li prigIo« 
niere in Sicilia , donde era stato trasportato in Cata- 
logna.' La vedova Regina Maria ebbe a sostenere forti 
guerre da’^ Re della Sicilia nelle quali furono involte 
singolarmente quelle nostre provinole , che sono collo- 
cate vicino a quell’ isolar Liberato finalmente Carlo li 
dalla sua prigionia nell’anno ia88, e venuto inijUa- 
poii non pertanto ebber fine le guerre , che dopo di-' 
verse vicende terminarono tra questi Principi coll’ oc- 
casione., che essendo morto senza prole Alfonso Re di 
Aragona dovea succedergli Giacomo suo fratelló fi quale 
già trovasi Re di Sicilia per la morte di Pietro lor comune 
genitore, cb’ertt 'stato il ptimo ad occupare' quell’ isola. 
Ora Giacomo dovendo tornare negli Stati della Spagna, 
non' volea soffrir quelle guerre , che vi aveano accese i 
collegati de’ PriiKÙpi . Angioini i e qiiuii^ condiscese di 
cedere a> Carlo:R« di Jlapqli' là ^aù(g$teta Sicilia.. 

' Ma non prima s’ intese qu^yc^ trisolnzione da’ Sici- 
liani, che tremando di ricader tra'lejlliBni de’ maltrat- 
tati AngioÌBÌ, subito 'proclamarono::. a loro Re il Prin- 
cipe. Federico di Aragona fratello di Giacomo, che gi& 
si trovava' in Sicilia , ' i dopo la partenza del firatelio per 
la Spagna. Questo nuovo Monarca corrispose con tanto 
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impegno . alle speranze de’ Siciliani , , che dopo! aw eo< 
stenuto V iai}ieto delle combinate forze! di Giacomo suo 
fratello,. il qual volea eseguito il trattato di cessione 
da lui concluùso y.e quelle di Carlo Rodi Ntqioll, che 
ne bramava gli effetti r dopo aver anche tentati :varj 
sbarelli sulle nostre . coste , saoclieggiate varie città ^ 
e pr occurati vacj ' altri daoui al nemico , alla fine i si 
vide a^icurato sul trono per la pace , che nell’anno 
i3o 3 si eoncliiuse tra .lui e Carlo. Questa pace si glo- 
riosa' per Federico fu opportunissima alle nostre pro- 
viticie , che da quest’ •dqo> sino . alla morte di Carlo, 
avvenuta nel iSog , godettero una perpetua' calma. . . 

Morto, intanto Garlo senza prole tra le lagrime dei 
suoi sudditi , e i desidecj loro per un successore simile 
a -lui nell’ arte di beneficare i popoli, gli avrebbe do- 
vuto succedere Carolrerto Re d’Unglieria, il quale avea 
su questo Regno i dritti di Carlo Martello primogenito 
di Carlo I , ma che era premorto a lur. Pur tutta* 
volta si vide innalzato al trono- di Napoli nell’ anno 
i3io Roberto Duca di Calabria^ fratello del morto Carlo 
li. Questa elezioa di Ruberto in esclusiva del uipo* 
•te dispiacque all’ Imperadore. Arrigo VII ,. ed a Fe- 
derico Re di Sicilia , che collegatisi insieme prepa- 
ravano una gran ruina al Re Roberto j c dalla quale 
diillcilmeute sarebl>e campato , se la morte di Arrigo, 
avvenuta nell’ anno i3i3 , non l’avesse liberato da ogni 
affanno. CoH’istcssa felicità Roberto uscì dalle angustie, 
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che si -disponeva a dargli Lodovico il Bavaro, il quale 
venuto neiritaha^ranao iSay ' volea atterrar la potebza 
di Roberto , che ormai estendevasi'SU tutte le città si- 
gnoreggiate da’ GuelB. In quésti frangenti fiv sempre egli 
aiutato dà’Romani Pontefici , i quali avendolo innalzato 
al trono , ve lo sostennero col piu fervido impegno. A 
Roberto però cadde veramente dal capo la coR>na nella 
mor?e- del suo primogenito Toltimo Duca di Calabria, e 
gravi danni ne seguirono a questo Regno. 

Rimasta erede del trono Giovanna sua figliuola ma- 
ritata con Andrea d’Ungheria) sì lasciò' trasportare a tali 
risoluzioni , ' che- a lei cagionarono una morte violenta , 
ed acqiiKte nostre prò vincie estremi scouvolglnoenti. Di- 
venuta rea di aver fatto strangoiore Andrea suo marito, 
irritò le armi di Lodovico suo cognato , elm invase il 
Regno, fuggita in^^Avignoue', ov' érA-il>Papa , e ritor- 
'nata in'NapoU.. cohsoo.aiuto e con ({nello de’ Baroni 
del. partito .AugioInO) tra le guerrg- eon.Barnaha Visconti 
invasore del Regno,- e tra quelli’ co’ Baroni rihelli si 
determinò. , di- ffar.'-cl^ggere un Antipapa ,* rpial fu Cle- 
mepte VII , contro deMeglttimo Pontefice Urbano VI 
,|i lei nemico. Questo ^tieuiato t alienò gli animi dui IVa- 
.poletani'),' ^ fei-ri&oR’ere Urbano fa chiamare sul trono 
di Napoli. Cario di DuraKo. Giovanna combattuta dalle 
armate del nuovo Principe non potè sostenersi , e si 
diede per vinta ^ e Carlo abusando della vittoria la fe 
sofiogare ueiraooo i38i 'per ordine del Re d'Uugheria, 
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al cui servizio egli si trovava ; affinchè avesse sofierto 
quello stesso genere di morte, che ella avea fatto pro- 
vare all’ infelice suo marito, Andrea. Carlo però nem- 
meno fu tranquillo. Molti Grandi dei Regno, che lo a- 
veano aiutato nell’impresa, delusi di non esserne stati ab- 
bondantemente compedsati, ed il sommo Pontefice Ur- 
bano VI , col quale erasi egli disgustato, sollecitarono 
a venire con una formidabile armata Luigi , lasciato erede 
del Regno da Giovanna , che Io avea adottato per figlio. 
La morte di Luigi accaduta Ranno i384 salvò Carlo, 
il qual però andò ad incontrare una sorte infelice neU 
l’Ungheria: ove -giunto per togliere il Regno al -figlio di 
Lodovico , vi fu ammazzatoctaRl*anno 1 386, dopo che 
per la felicità Ue'ptiBii incominciameuti vi era stato co- 
ronato solennemente, per Re. ' 

Intanto saputesi- m Napoli la morte di Carlo, la 
Regina Margarita sua moglie fe proclamare per Re il pi<>' 
colo suo primogenito^. Ladislao. Ma subito incomincia- 
rono fieri tumulti p0r la debolezza ed avidità della 
Regina, e per lo spirito -del partito Angioino ^ 'che oc- 
cupava gli animi di tanti Baroni del Regno. L’ affare 
andò tant’ oltre , che Tommaso Sanseverinò capo* di 
quella fazione ebbe l'ardimeuto di occupar colle truppe 
la medesima città di Napoli , come Viceré di Luigi 
li d’ Angiò, titolo che si avea arrogato immediata- 
mente dopo la notizia della morte di Carlo. Margarita 
intanto fuggì colla famiglia a Gaeta ^ e di là attendeva 
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a proseguir la' guerrt' cantra T Biftmi Angioini , e con- 
tra lo «tesso Luigi II , che avea ricevuta la corona di 
Mapoli in Avignone l’anno iSgd dall’ Adtipapa Cle- 
mente VII , che ivi dimorava." Cresciuto però negli 
anni Ladislao , e favorito da molti Baroni addetti alla 
sua famiglia, intraprese egli ' stèascutrjpèrsona la impresa 
di riacqnistare il* Re|ho f il cbè" felicemente gli riuscì 
nell’ anno i 4 oo, dopo che per tredici anni si era"trat- 
ténutO' in Gaeta j poiché il Re Luigi più dedito alle 
cùètt della pace che a* tnmalti della guerra, sentendo 
presa Napoli, da cui era. uscito per portarsi in Taranto, 
nonl.voUe proseguìPe altrimenti la guerra ; ma imbarca- 
tosi ico’ suoi , e con molti Baroni del Regno fece vela 
per la Provenza , lasciando a Ladislao P muvfersale ’^é 
pacifico ’'pQsses80 del medesimo Regno, • 

a ■ -fr-o» , - 

I'.' r' 

. ' ■ ■ , ... 

*• f -ti)». . . ’ ^ - T- 

V- r .J: . 'th. 

' ■ ■■' > 'ii- ■ ' a. 
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CAPITOLO I. 

Stato della Filosofia, e delle Matematiche nélle nostre 

provmcic a' tempi de' Goti e de' Nomgknnì. 

Il vuoto, che la storia della filosofia, e delle mate- 
matiche incontra in qucs(i'teih|)I nell’Europa e specialmen- 
te nell’Ilab'a, fu anche 'pfoprio per queste nostre' provin- 
cio , nelle quali prevalsero quelli stessi politici impedi- 
nieiui che si sono discorsi qui inuanzi. Quindi. è^>che 
io mi veggo costretto per la mancanza de’ monhraeati 
a presentarne soltanto un generale prospetto, languida- 
mente delineato tra gli orrori di questa stagionev.E lo 
stesso sistema ahbraccerò per quelle altre epoche , neltf 
quali mi vedrò da.'uàà somigliante scarsezza di monu- 
menti sterilito. 

Se però le nostre provincie tra quelle infelici cir- 
costanze politiche conservarono qualche avanzo almeno 
della loro antica coltura , ne furon debitrici ai Monaci 
particolarmente di Monte-Casino , siccome confessa lo 
stesso Pietro Giaunone , a cui ninno potrà attribuire 
una favorevole prevenzione per si fatti Instituti. » I Mo- 
» naci Cassiuesi si dipinsero fra noi in questo secolo 
» sopra tutti gli altri essi si applicarono a questi stu- 
» dj , e mantennero ' presso di noi le scuole • sacre 
» con molta cura ; e dove il Catechismo era con molta 
» diligenza spiegato da’valcnti Teologi , de’ quali era in 
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» (Jnesti tempi H numero grande. Oltre il celebre Aba- 
» te Desiderio ., coUnto noto nell’ istoria , fuvvi Alfa- 
» 90 , che da Monaco Cassinese passò poi alla Cat- 
» .tedra di Salerno , e compose molte opere , delle 
» quali ’ Pietro Diacono , e Gio : Battista ^^aro tesse- 
» ronO lunghi Cataloghi. Fuvvi Alberico, di Setlefrati , 

» Terra posta nel Ducato di Alvito , Monaco Cassine- 
» se , che parimente si 'segnalò e per la sua pietà , e 
» per le molte opere che scrisse ; Orderisio de’ Conti 
M di Alarsi , di cui Pietro d^ucono ai Maro rapportano 
» le opere che comjiose. Pandulfei .Capuano , chè fiori 
»■ in- Casino sotto l’Abate Desiderio nell’anno 1060, e 
» che si distinse sopra gli altri per la letteratura non 
» meno sacra, che profana , come si vede nel Catalogo 
M delle sue opere, che ci lasciò Pietro Diacono. Il Mo- 
j»'naco Amato, Giovanni Abate df Capua , de’quali il 
» Diacono e ’l Maro lungamente ragionano. L’ istesso 
» Pietro Diaconó , e tanti altri , die ci lasciarono per 
» le loro opere di -loro non oscura memoria. 

M Ma non pure in questi studj, che jier altro doveano 
» essere loro pròprj , i Monaci Cassinosi si segnalarono,- , 
» ma si distinsei-o ancora per le buone lettere, e varia 
^> erudizione ; e quel poco che si sapeva presso di noi 
» a questi tempi , in loro era ristretto ; e qualche c<f- 
» gnizione che se n’avea, ad essi la doveano la no- 
» sue Provincie. Cosi osserviamo nella Cronaca di quel 
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» Moaastero^*che AU)erico compilò un libro Mw- 
' « sica , ed un, altro de Dialecùca. Paudulfo Capuano 
» scrisse de Calculatione ^ e de Luna y altri sopra 
» consimili soggetti , come può vedersi presso Pic- 
u uo Diacono da’ Cataloghi delle loro opefe , che tes*. 
» sè j ed altri impiegarono la loro industria a jicercar 
» bbri di varie erudizioni e scienze , e fargli trascri- 
M vere , come fece Desiderio , che oltre i libri apparte- 
» nenti alle cose Sacre ed Ecclesiasticlie , fece trascri- 
- M.vere l’ Istoria di Giornande de’ Romani , e de’ Coli y 
n l’Istoria de’ Longobardi , Goti, e Vandali j l’Istoria 
M di Gregorio Turonensej quella di Giusepim Ebreo 
de Bello Judaico j l’ altra di Cornelio Tacito con 
» Omero \ 1’ Istoria di Erebemperto j Cresconio de 
M Bellis Lihicis j Cicerone de Natura Dcorum , Te?- 
M renzio, ed Orazio fd Fastidi Ovidio, Seneca, Virgilia 
» con le Eclughò di Teocrito, Donato,. ed .altri iuitori,^ 
w minore [)qco dappoi fu la cura, e la diligenza di 
« Pietro Diacono, il quale,. oltre alle sue opere, rac- 
* » cobo l'Astronomia da’ più antichi libri. Ci diede Vi- 
n truvio abbrevialo , de Arcìùteclura j un libro de Ge~ 
» neribus lapidimi pretlòsorumy ed altri moltissimi, dù 
« quali egli ne tessè un lungo Catalogo. » Fin ; qui il 
Giànnone , a cui si può unire tra gli altri il Varrone 
delle antichità de’ mezzi tempi , il celebre Lodovicao» 
tónio Muratori, che at‘Ue sue dissertazioni sulle Anti- 
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chità iuliane~amp}amei»te coinpt>^< U’^ustizia di que< 
ste lodi tributate a’ Monaci di Monte-Casino ( i). ® 

)rfù£ajuloi del monistero di Monte-Camino' fu quello 
di Nicola idbCasole ió> Terra d? Otrantol" Io questi 
Mnpi di' obida barbarie do zelo 'dìi qWMonaci apri nèl 
lor monistéroidua asilo alle lettVe -greche f èd'<alle la- 
tioe^'ànzi divenne'lqucl luogo una specie di Università, 
perchè si. sotnrainistravandiroaostriy 'albergo , -e' sosten- 
taoieQtb''a tutti 'que’giovaBijil -che vi ire^ueutavano le 
ecuolé per istruirsi > (a) "lisi txtié? iil .i/p 
0<t<it'ib i-'i-jfm-jt ili iM-i'iaiory leu-, ec>>>on}oCf 

-aotdis'ipp:) , utob'iici’ài) mie loo jniilsiolleJ. imr.il'tin * 
-Tiid I {it-ifjt^i I acjf.b'eJti a oiru -.jnem 

unv ab. rilnó tiifcliiitptt ni Ug'i d«qK>cV^ .->Htd 

.iiJiiv -leq 9 , ijlldoii lèq sattoili «n^jimaV. 

(OUiou.'iii'teidinuG'O-t tìnta <d i)uìi) 'hb'aiè tvnitq uuiui.'ìuoT 
siluhto ‘jf Oiió'fdl' 'Jtarfo-ryrfKl JssJl aris'j.Hsb oUtnì u 
-pa^cl ili.'is al .ìi< ul' liaitp yila , 

«tii il^ wiiy..iui i.j , wcfcttiu't COjiji', -jUiìiMtV,» irfillM 

-Jibsijp'ti 'ir.Jiul ‘d Ili <>107?/* ib ooiifl-jn; *I 

-iiii*(>) fiisn.-ibt^r. oirik l’dei.Regtiai-duNapalp ,'|.' IL-ctp. XI. a. .4^ 

junior. ^>ti^. fik4,iA*r^ di*^r.,4Jr.d^i.ii-:i.^nll.iv : 'irlb 
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Principal vanto però per queste 'nostre provincie 
p“”‘ii iy»- para. semprei presso gli nomini dotti non prevenuti 
da’ nazionali pr^udizj y ràver prodotto . nell’ epoca dei 
Goti un CassLodoro. Qneclti-. veramente, fu il-lnme del« 
r Italia , fi mecenate del secolo y e l’ eroe della Monar- 
chia de’ Goti. Quindi se il Regno di fiapoli ebbe il 
vanto di aver data la culla. al .più sublime de’ Romani 
. FilosoG , qual fu sènza fallo Cicerone y par che si' per- 
petuasse nel possesso di rendersi benemerito di tutta 
‘ r italiana Letteratura col suo Cassiodoro , opportuna- 
mente nato a ritardare l’ impeto della sopravegnente bar- 
barie. Nacque egli in Squillane nella Calabria da una 
famigUa illustre per nobiltà y per onori , e per virtù. 
Teodorico primo Re de’ Goti lo amò straordinariamente, 
e frutto della sua Reai benevolenza furono le cariche 
luminose y alle quali lo sollevò. In età ■ giovanile lo co- 
stituì Questore del Sacro Palazzo y ed insieme gli diò 
r incarico di scrivere in suo>.nome le lettere e gli edit- 
ti. Nè questi furono i soK, onori y de’ quali quel Prin- 
cipe lo volle ' distingàerà y perchè ' ia' 'seguito lo creò 
Maestro degli ujfficu dèi Sacro Palazzo che noi ora 
diremmo gran Giamlìérrano y e poi Console. . 

F» che Teo- _ Di qugstl onori ^ e^ della grazia , del ^ suo ‘Principe 
Cassiodoro si val^ per inspirare nell’ animò .suo qne’ seu- 

lAudj. 
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timenti di «Urna per gli stadj delle béllé erti y ' e pér 
gli uomini dotti y cbe dalla barbara'’ 0 rozza sua edu- 
cazione non poteva aver ricevuti. Perciò egli giovando- • 
si del £tcile e frequente accesso al Re, che gli' apri- 
vano i suoi impieghi , trattenèvalo spesso in • saggi ed 
eruditi Iragionamenti ; e l’’ottin}o Principe godeva egli 
stesso d’ interrogarlo or delle massime de’ più saggi ii- 
losofi a cui potesse egli ancor conformarsi , or di va- 
rie naturali questioni , del corso delle stelle , della natu- 
ra de’ fonti e del mare , e di altre somiglianti cose (i). 

Queste erudite conversazióni non furono sterili , ma da, ' 

«se nacque il favòre prestalo da Tepdorico alle, lettere, 
e r impégno con cui fomentò sempre gli studj.,. ' .Cas- 
siodoro a nome di lui scriveva le lettere e gli editti j 
e sapendo d’ incontrare il suo genio , ad ogni occasione 
esaltava con ampie lodi<i coltoci delle' scienze, onde 
risvegliare l’antico fervore.’ per l’avfufizamento delle belle 
arti. Anzi noi scorgiamo moki uomini ' dotti di qnesti 
tempi sollevati da Teodorico , in premio del lor sape- 
re , ad onornvoli cariche. 

: Morto- Teodofioo T anno- 5a6 lascàò.erede della sua Sua rontlutU 
stima pér 'Cassiodorò Amaksunta 'sua ikliuola', donna talarico , c ca- ' 

, 11^11 rìcUc dalui ot- 

per accorgimento 9 e per senno degna di andar del pari tenute, 
colle più .illustri Reine. Ella lo ebbe in gran pregio , 



(i) Lib. 9 . Var. Epiitol. >4- - 
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e lo volle., riU 9 O 0 (e |H^$tl,. di se^; e. Cassiodoru d «1 dqo>> 
vo Regno cootin^ò A, protvedere coi medesiioò 2elo.'«l 
. vaoUggio ed allsi gloria de’ 'suoi Suvram, di.. tutta TI' 
taliay.e delie selenite. Sai-àiacmpre glorioso alia. memo- 
ria di AmalasuntaiV e!del stio Ministrò Cassiodoro l’e- 
'diuo., che a nome 'dei piccolo Atalarico » iiglio di Ama- 
làsunta ed erede '-ddr tFouo^,.'fu.< publilicato , intento , ai 
Professori dellu>Sc«ole Romane^ a- quali il Re, fé som- 
miuislrjre quel ialeisti|ietidio> , >cbe (in dagli ultimi an- 
ni deir -IniiicroiOGeidenlalei. era stalo. ]ier le calamità >d^ 
tempi sospeso <(ji<);ii£iiniluienté; a’, Consigli i di Cussiodq- 
ro si devo attrabiurey sé a’ tempi di; Atalarico. veggiaiuo 
ugualmente ohorati,.gU uomini i dotti , e premiati am- 
piamente gli slutlj loro,, come raccr)glicsi da varie let- 
tere del- iiiedesiaio. Gassiodoro!^ die non fu 1 ’ ultimo a 
goderne i favori'^: èssendo stato iiunalieato ad una delie 
più ragguai'devwli'xiiguità cbeifosse 'allora', cioè alla 
Prtfeilura del' Pràhorìo (a). ; ,> . 

p.Torito >n- Essendo cessato' di vivere Atalarlco , giovane ab- 
bandonato a’ vizj d’ ogni maniera , venne al trono del- 
Italia '^8bdatd>9er opera dellai medesima Amalasuuta, 

■ che.'già-insiein*' eoa Cassiodor» avéa provveduto al be- 
i ,;q 1' !< liiliirc ifi «u^^ul) w( •» ” q 

, < ""''T.; » ni >C.'- ' -• »■ " ^ I. » 

(j) L. 9. V«r. Epittol. a i, 

(4) L. 8. Va*. EpUtol. la. 18. — L. 9. Epittol. a4. — • L. 11. 
Epittol. a. I • !' u."’ ;■ .«tul 
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ne de’ popoli, ed al vantaggio- delle * scienze nel prece- 
dente governo di quel giovane dissipato. Or Teodato , 
quantunque fosse stalo estremamente ingrato colla me- 
desima sua benefattrice, fatta da lui morire in un’ iso- 
letta del. lago di Bolsena j pur nondimeno prosegui a 
tenere nella Corte Cassiodore , e di lui si valse a suo’' . 
Segretario, e ’l mantenne nella Prefettura del Pretorio , 
come si rileva dalle lettere da lui scritte a nome ,di 
questo Re , ed a nome suo ancora (i^.~ Della medesi- 
ma buona grazia godette Cassiodoro sotto Vitige , ac- 
clamato Re da’ suoi Goti, a’ quali Vilige erasi renduto 
odioso e - spregevole. Ma vedendo egli lo sconvolgi- siriundau» 
mento , in cui la guerra mossa da Giustiniano hn dai <l> iuì 

• ■•mi 1 w I • eretto. 

tempi di Tcodato metteva la povera Italia , e spinto 
dal desiderio di servir meglio a Dio , rinunciate tutte 
le sue luminose cariche , si ritirò in un Monistero fatto 
da lui fabbricare presso a Squillace sua patria , ove tra 
i sacri studj , ed 1 monacali esercizj finì santamente in 
età molto avanzata la stia^ vita. 

> • 

• Quel che adoperò Cassiodt^ pèr promuovere i sa- Suc j»™urc 

. ]• It • -1 1- !•« • I ¥»• ■'.MOglic- 

cn Studj r impegno suo nel raccoglier libri per la Bi- re,er.rco(ia- 
blìoteca del sno monistero: l’ardore con cui iiifiam-p«rVaBiUhol” 

. . ... . . « del .uo Mo- 

Biava 1 suoi Monaci a copiare gli antichi scrittori , e le ni«cro. 
sue opere di sacro argomento , si possono vedere ac- 
cennati dal Tirabosebi e dal P. Garet ^ de’ lumi de’ 

^ c * ' ■ 

([) L. IO. Vtr. Epist. a. L. III. la. • y 
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quali mi sono io prevaluto nel distendere le notizie del- 
la sua vita (i). Se egli però si rendette moltobeneine- 
rito delle scienze sacre in quest’ epoca d’ ignoranza , non 
minor lode si meritò pel coltivamento della Filosofìa * 
e delle Matematiche , almeno per quanto quegl’ infelici 
oj>m a» lui tempi ne permettevano al suo zelo. Nelle sue opere in- 

‘oiupoitc» * * u • • • 

torno all’ Aritmetica , alla Geometria, alla Musica , ed . 
all’ Astronomia si scorge chiaramente , che non gli era- 
no ignoti gli antichi maestri di queste scienze sublimi. 
Questo particolarmente si osserva in quella sulla Geo- 
metria , che è un felice estraltp de’ libri di Euclide al- 
lora recentemente tradotti dal greco iiUoma nel latino 
dal celebre Boezio. La medesima saggia economìa' di 
ragionare traluce nella sua operetta : De anima. La 
spiritualità , e la immortalità dell’ anima ragionevole 'vi 
sono dimostrate in una maniera non indegna de’ nostri 
tempi; siccome altresì le qUislioui intorno alla sede ilel- 
r anima medesima , o alla sua influenza nel corpo vi 
sono esposte con chiarezza , con verità , e con uno non 
i.jiccrne ud infelice discàrnimcnto. Anche nelle invenzioni meccani- 
uMii? che si volle distinguere Casùpdoro. Per render più age- 
' vole a’ suoi Monaci gli studj , gli volle provvedere di' 
certe lucerne ad ^uso delle notturne fatiche , di cui egli 
parla come di sua invenzione , perchè conservavano 

(i) Tirab. Stor. della Lett. Ital. tom. 3. I. a. cap. i. a. 

Garct. Yit. Cassiod. Opp. tom. i,' 
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il lame più lungamente assai, 'che non solevano fare le 
qsate comunemente (i). Egli ancora fa menzione di due 
orologj da lui lavorati ad uso del sno monistero, l’ano 
solare , e l’ altro ad acqua; de’ quali sebbene ù cono- 
scesse r uip in Roma fin da’ tempi più antichi , pur 
tnttavolta non si potrà negare , .che anch’ essi entrino a 
dimostrare che come nella Corte , cosi fu ancora nel 
monistero coltivatore e fomentatore delle scienze , e 
de* mezzi onde agevolarne i pregressi. 



(i} De laititirt. Dittn. e. 3o. 
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-.^NeAP-iifOLO M. ! »■- ; 

Staio della Filosofia , e delle Matematiche in queste 
- Il nostre provincie tempi de' Principi S<^vi.' 



; : So r Imperador Federico H fu tanto funesto àl- 
r Italia per le continue gtierre , ohe vi suscitò la sua 
non mediocre ambizione j molto però nel tempo mede- 
simo le recò di vantaggio ijmji" la protezione da lui ac- 
cordata alle lettere , e per l' impegno con cui promosse 
gli studj , ed onorò gli uomini scienziati. Anche gli 
scrittori a lui non favorevoli ce ne han parlato con e- 
spresSioni sì forti , che , senza supporvi un poco di e- 
sagerazioue , al certo che riuscirebbero incredibili e 
puerili. Ricordano Malaspina y Francesco Pipino y e Gio- 
vanni Villani sono appunto questi scrittori , de’ quali 
io parlo , che no hanno con soverchie lodi esaltato il 
talento , e la moltiplicc copia delle cognizioni , con cui 
s’ impegnò di perfezionarla (i). Egli si dilettò singò- 
larmente , oltre alla Poesia , della Storia naturale y e 
compose un’ opera sugli uccelli , nella quale , dice Nic- 
colò da Jamsilla , fé egli conoscere quanto mai fosse ver- 
sato in questi studj (i). Inoltre avendo trovate nella 

(() Rerum. lUl. Scriptor. volj.8. ptg. gSS. voi, 9. p«g> 66i — 
VUlini Istor. 1 . 6. c. I. 

(a) Rerum. Ital. Sciìptor.i voL &. pag. 49*4 -- '■ 
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soa copiosa Biblioteca alcune opero di Aristotile sulla 
Dialettica » ed altre di altri lilosolì greci con alcune 
altre astrologiche degli Àrabi , le fe tradurre dalle lo- 
tx> lingue originali , e ne tnandò una copia all’ Univer- 
aiti di Bologna, aflinchè si divolgasserck per i’istrnzion 
dell’ Italia. E dedito com’ era alle follie deU’Astrologia 
giudiziaria , forse proccurò , riflette 1’ Ab. Tiraboschi , 
una più esatta versione dell’ Almagesto di Tolomeo; 
giacché iiu da’ tempi di Federico I se ne conosce- 
va una nelF Italia, checché' iu' contrario ne abbia detto 
il Moòtucla (i). Finalmente aprì egli con massimo im- 
pegno la Università degli Studj in Napoli; nella quale 
M non si osserva una cattedra, di Fllosofla , questo 
a^enne, perché allora tutto lo studio era rivolto par- 
ticolarmente alla- Legale ; di nanierache nella mede* 
«ima Università di Bologna ,/ più adtica di quella di 
Napoli , ed eretta dal' medesimo Federico , tardi vi si 
osserva una sì fatta insiituzione, non essendosi la me- 
desima occupata sinb a Unito il ^olo duodecimo se 
non a coltivar con ardore lo stesso studio delle leggi ( 2 ^- 
Erede di questo impegno> per ledettero, ugùakoea- 
te che delle procelle della guerra fu il Re Manfredi , 
figlluol naturale di Federico. 11 citato Jamsilla e Sa- 
ba Malaspina ne fanno elpgj straordinarj dicendoci, die 

(i) Tirvb. Stor. dell* Leti. lul. tom.,4> I- 3* c* 

(a)'Umr. Aatiq. Mcd. voi. 3. Dùscr. 44 p«g. 900. 

>7 
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fu dedito sio dall’età fanciullesca agli sludj .della. Filo- 
sofia ad esempio del suo genitore e che i coll’ assidua 
applicazione acquislossi un incredibil sapere , peroCui 
sembrò istruito nelle più celebri scuole (l).. Fece egli 
alcune giunte all’opera di Federico intorno agli uccelli, 
che si veggono nell’edizione di quest’opera fàtui l’amj 
no 1696 in Colonia. Inoltre prosegui a.proccurare 
la traduzione di altre opere de’ greci filosofi , ^ tra le 
quali abbiamo quella deU’Elica di Aristotile, eh’ egli fe 
, tradurre dal greco in latino da un tal Bartploniroeo 
da Messina , come!.si rileva da un Codice a penna deli- 
la Libreria di* S. Croce in Firenze, citato dall’ Ab. Me^ 
bus , e nel quale l’istesso Bartolorameo ciò attesU, e dà 
a Manfredi il glorioso titolo di amalof delle lettere (»). 

^ Finalmente- Manfredi restituì all’antico splendore la 
Università degli Studj . in Napob , cadnU a’ tempi di 
Corrado,'’ il quale nòn contento', per la ribellione di 
quesU città, delle tante crudeltà commessevi, volle 
salur per dispetto la Università di 'Salerno, che poi 
Manfredi circoscrisse alla sola Medicina , che già avea 
con nobile. arder coltivata ( 3 ). a nj: II» *l»s 
... -i. i: • ' ’i' :: <' • • • '■ -• > I 


( 1 ) Reram. lul. Scriptor.' voi. 8. p*g. jil]- 
(a) ViU Ambio». ’ Camalù." i55. 

(3) Bdtol. ■ Neoc. Remm. lui. Scriptor.. P*6- >017. 
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Stato della~ Filosofia , ' e delle Matematiche in queste 
nostre provincie a' tempi de' Principi Angioini. < 

' Carlo d’ Angiò ottenne il Regno degli Svevi , e si 
trovò nell’' unione delle più felici circostanze per pro- 
muovere le Scienze. Egli veniva da un paese, dove 
r antichità della Monarchia avea ormai ingentiliti i co- 
stumi traspiantativi da’ primi Franchi , gente barbara del 
Settentrione , e nel quale in okre per le cure di Carlo 
/ .Magno si erano suilicientemente promossi i buoni stu- 
'dj } ed in fine per opera degl’ italiani Lafranco e S. 
Anseimo , come già abbiamo osservato , vi si erano st&- 
bilite le -filosofiche , e. le teologiche discipline. Giun- 
-i to poi Carlo nell’ Italia , la trottò 'in nno stato molto 
felice di coltura , ed egli come capo de’ Guelfi vi eb- 

- be molta infiuenza ; skchè non gli fu' difficile il rical- 

- car le orme de’ Principi Svevi suoi predecessori. £ per 
' verità egli attese con molto làipegno ^ a questo nobile 

oggetto delle Reali sue' cure^’ e .dopo kii molto' più 
' Roberto suo figliuolo.,' che'ifu singolarniénté per questo 

- eheomiato ' dal Petrarca ; ledi-è ^rcsòicóa tirtta '^usti- 
zia considerato, riflette 1’ Àb.- Tiraboschi , come il più 
fervido Mecenate della Letteratura (i). La sua' Corte >fu 

■ I ■' " • .1 i /11» ^ 

r ''(•) Stor. deUs'Lett. lul. tom. ì.- 1. i. cap.'v.' 
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una piccola Ateùa. It ckalo 'Petrarca y il Boccaccio, il 
Monaco Barlaanu) , il P. Dionigi da Borgo S. Sepolcro, 
e più altri furono con sommo onore ricévuti sella sua 
Regia ; e la ricca Biblioteca da lui raccolta , e gli uo- 
mini eruditi , a’ quali alBdonne la cura , ci mostrano 
.chiaramente eh’ egli può andar del pari co’ più fervi- 
di protettori delle scienze. Quindi molti fra gli scritto- 
ri della sua' età gB dedicarono i loro libri , come Dino 
dal Garbo il Poeta Convenevole , e lo stesso Petrarca, 
che richiestone dal Re gli dedicò il suo poema sol- 
1’ Africa j ed egli era cosi jweso dall’ allctto , e dalla 
stima per Robert» , che quasi rapito da un entusiasmo, 
» un solo giudice idoneo , scriveva in una sua lettera 
. M presso il citato Tirabosebi ,. delle cose d’ ing^no ha 
M l’Italia , anzi il mondo, ttitCo , cioè Roberto Re dISi-* 
» cilia ! Felice Napoli , a cui per singolar dono della' 
u fortuna è-toccato di avere 1’ unico oraaraento del sé- 
i> col nostro l Febee Napoli , k> dico , e degna d’ ìqvì- 
M dia , sede augustissima delle lettere ; che se già sera- 
» brasti dolce a ' Virgilio , quanto più dolce dei sem- 
s braie al presente , <che in te risiede uno stimatore si 
Mi saggio; degli «tiid), e degr.iitgefpii.' A te pe venga 
» chiunque sr fida del suo talento. Nè si Lusinghi a dif- 
» ferire. L’ indugio è pericoloso :■ l’ età è avanzata, e 
ii già da gran tempo merka il' mondo di perderlo, ed 
w ^li merita d’ andarsene a miglior regno ». 

Non cpsì però andavan le cose dopo la sua morte; 
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perciocché cadalo il Regno quasi sempre in mano di 
donne o capricciose - o ' deboli , e, succedendovi sedi- 
zioni per parte de'Grandi , e molte esterne’ guerre per 
parte di parecchi pretendenti tra’ Principi Francesi , tut- 
to fu in' disordine e sconvolgimento sino all’ epoca de- 
gli Aragonesi j come appresso- vedremo. 

,, Intanto per ritornare là donde eravamo partiti , la 
gloria letteraria di Carlo d’ Angiò venne stabilita nella 
memoria de’ posteri , perchè a’ suoi tempi fiorì in que- 
sto nostro Regno S. Tommaso d’Aquino , che veramen- 
te fu il lume dell’età sua ; e quindi noi possiamo glo- 
riarci , che se Arpino diede alla filosofia il più subUme 
tra’ Romani Filosofi-; se Squilkce diede il sostegno di 
tutta r italiana letteratura nell’ epoca de’ Goti , Rocca- 
se^ abbia ancor ella dato nella persona di S. Tomma- 
zo , die ivi nacque , ttn uomo di straordinaij talenti , 
d’ immensa Iettata y e ragionatore rasi profondo y che 

regge al confronto de’Cartesj è de’Leibnizj. 

> 
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S. Tommaso ^Aquino, 


Epo^ direr* 
te delU di lui 
tìU. 


La nobiltà de’ naudi che traeva cbiarissiraa da Lan- 
dolfo Conte d’ Aquino , e da Teodora de* Conti diChie- 
tì, da’ quali nacque nell’ anno laaS , o come altri vo- 
gliono , nell’ anno 1 227 non Io trattenne , cbe non si 
consecrasse a Dio nell’ordine de’ Padri Predicatori. Pa- 
rigi , Colonia , Anagni , Orvieto , Perugia , Roma , Na- 
poli furono testimonj' della sua immensa dottrina, a 
tutte celebrarono le glòrie del s'uó nome , ò in qualità 
di discepolo' ‘sotto il celebre' Alberto Magno , o in quel- 
la di lettore delle filosofiéhe e delle teologiche facol- 
tà. Tutte le più celebri Università facevano a gara per 
giovarsi del suo' saperej'tjfùindi Carlo d’’AngIò lece istan- 
ze premurosissime presso dP Cartolo Generale ' de’ Pa-» 
dri Domenicaiii deli’aiyno 1271 , 'allincbè lo concedesse 
a quella di Napoli, 'a dai per titolo di origine ap- 
parteneva quest” uomo preclarissimo. Venuto Intanto in 
questa Metropoli , ivi visse il rimanente de’ suoi gior- 
ni. Ultimamente poi nell’anno 1374 chiamato da Gre- 
gorio X Sommo Pontefice al Concilio di Lione , infer- 
mò in Fossanova nella Diocesi di Terracina , ove san- 
tamente morì in età di anni 48 y o secondo altri di 
5 o anni. Si volle da taluno , cbe questa morte gli fos- 
se stata proccurata da Carlo medesimo , che temeva del- 
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la presenza -di questo Santo neb| Gincillò y nha' noa-. -à 
ciò veramente dimostrato ; siccome poi non so donde 
mai il Barbieri abbia tratta .la notizia, che S. Tom- 
maso fosse nel viaggio tocco (£ apoplessia j come per. 
altro accenna nelle sue Memòrie. I b ' 

lAeca una somma maraviglia il vedere come mai 
quest’uomo distratto un tanti viaggi, occnpato sempre 
negli csercizj della cattedra , e costantemente applicato 
alle opere di pietà j ed agli obblighi della sua profes- 
sione, non essendo vissuto che So anni-; pur nondi- 
meno avesse potuto leggere un quasi infinito numero 
di scrittori sacri e profani , de avesse saputo tanto 
sublimemente anàlizzaré Io spirito , e disporne le dot- 
trine^ con quella sua cotanto ammirabile precisione e 
chiarezza. ■ Io non debbo entrare;^ nel i merito 'teologico 
di S. Tommaso, perchè mi è vietato dalla natura di que- 
sta mia opera ; ' dico però , che anche il suo merito 
fiiosofico merita gli cncomj da chiunque non voglia sot- 
tomettere la ragione al talento. ' u ■ >■ 

Gli Arabi dopo essersi stancati nelle conquiste , e 
satollati delle stragi recate a que* paesi , ' che caddero 
vittime del loro furore , finalmente verso i tempi di 
Carlo Magno si erano .rivolti alle scienze', e le avea- 
no coltivate con impegno. Eredi de’ libri de’ Greci mae- 
stri , ne’ paesi de’ quali erano entrati trionfatori , inco- 
minciarono a gustarli per ; mezzo - degli ^stess^ Greci ca- 
dati in ischiavitò , o invitati da essi con generose prò- 
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messe. 1 loro iogegai penetranti e sottili rimasero col« 
piti dalla sublimità de’ metodi , con cui i <^reci avea- 
no esposte la iìlosolìa e la matematica j ma non cosi 
fu per le stesse belle lettere, essendo riuscite languide e 
fredde la poesia e la eloquenza de’ Greci a quelle 
vulcaniche fantasie (i): che anzi tra gli stessi Greci (1- 
losoQ più piacquero ad essi le ‘arguzie , le divisioni , 
e le sottigliezze di Aristotile che non la mauiera am- 
pia , facile e nubile di quegli altri , che pur numerò 
uè’ vetusti tempi quella gran nazione. Scelto dunque da 
costoro ÀristuLilc , ed accreditato' colla loro autorità , 
per esser eglino in que’ tempi r custodi ed i coltiva- 
tori di simili scienze , si propagò la Glosofia dello Sta- 
glrita , ed occupò què’ paesi, che si erano prevaluti del 
soccorso degli Aralii per ravvivare le scienze. ^ 

,i Questo però non sarebbe stato runico. male j che 
avrebbero gli Arabi recato all’ Europa j il peggio fu 
che, esseudo essi accauitissiini nemici del Cristianesimo, 
fecero servire Aristotile colla sua blosolia per combat* 
terc iutti gli aiticoli della Cattolica. crcdenza> Quindi 
sorsero que’ pestiferi comenti degli Arabi medesiuat; so- 
pra le opere di Aristotile , ne’ quaU , sotto pretesto d’il- 
lustrare il Greco Filosofo, si .spargevano le più pesd- 
fece ^dottrine. La propagazione di questo irreligioso ve- 
*' il ■ I... ! .a;,. ' u '■ !•' 

Qt) Rohart. Int. alla Stor. di Carlo Qtùnto , tona.*. p*g- 3oo'. 
nota aS. Colon. c- , ;li 
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leno fu sV’ rapida, e si conlagiosa , che anche nelf e|io- 
ca posteriore del Petrarca furono contaminali tanti Ita- 
liani per la lettura di qne' comenti , e militando sotto 
le bandiere dell’incredulità vestita all’ Aristotelica , me- 
navano gran romore j e ai' vantavano come gli unici 
e veri sapienti. 

Essendo dunque in questo stato le cose il Ponte- “»» 

^ 1 nuora tradu- 

fice Urbano IV , cui si dee certamente la lode , dice o- 

* ’ pere dj Ansio- 

il Tiraboschi , di aver fatta risorgere nelP Italia la fi- ‘*i« . ' ^ 

* ^ atra per ordì* 

losofia(i) , volle che un uomo dotto, e sano di dot- J' 
trina sì accingesse non solamente *ìid interpretare Ari- 
stotile , ma a togliere di mano a' nemici tutte quelle 
armi , che dalle dottrine di quel filosofo prendevano per 
combattere il Cristianesimo. A tal fine pose egli 1’ oc- 
chio sul più dotto uomo che allora vivesse, cioè so- 
pra S. Tommaso , e gli ordinò , che scrivesse sui libri 
di Aristotile. Accintosi- il Santo all’ impresa , la prima 
idea che gli snrse nella mente si fu quella , che se 
ne formasse una nuova versione , del qual lavoro die- 
de l’incombenza a Guglielmo di Marbecca natio del 
Brabante , Religioso dd suo ordine , e poi Arcivescovo 
di Corinto , il quale comunemente le tradusse dal Gre- 
co , come hanno dimostrato i PP. Quetif ed Echard , 
citati dal Tiraboschi contea le franche asserzioni delia 
contraria sentenza sostenuta per .lo più dagli scrittori 

( 1 ) Stor. bett. tom. 4< !• •• c. ». 

18 
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Protestanti (i). S. Tommaso adunque su questa versione; 
distese i suoi Comenti , ne’ quali, fuor di dubbio, è 
cosa degna di ammirazione il vedere , dice il Renau- 
dot , come quest’ uomo sia stalo il solo tra gli antichi, 
e tra’ moderni comentatori di quel iilosofo , che ne ab- 
bia meglio compreso il sentimento , ed analizzato Ib spi- 
rito (a). Io non dirò già , che questi comenti conten- 
gano un corpo perfetto di iilosoiia , particolarmente 
per la Fisica ; ma questa , se ben si rifletta , non fu 
colpa del comentatore , ma dello scrittore , o piò to- 
sto de’ tempi :* del resto dirò sempre colla voce de’ ve- 
ri dotti , che riesce piacevole 1’ aggirarsi in compagnia 
di lui per entro al laberinto delle Aristoteliche sotti- 
gliezze: tanta è la sagacità con cui analizza le senten- 
ze , e confronta i testi per quindi determinar con sicu- 
rezza ciò che abbiasi voluto asserire da Aristotile, onde 
fu detto , non senza ragione , aver lui esposta di tal ma- 
niera la filosoGa dello Stagirita , elie potrebbe piacere 
allo stesso Platone. Dirò che se per la parte Gsica han- 
no que’ comenti i difetti del tempo ; pur nondimeno nella 
parte storica sono maravigliosi, cioè, quando entra S.Tom- 
maso ad analizzar le opinioni de’ tilosóG che sono citati 
dal medesimo Aristotile. Se di questo se ne bramasse qual- 
che saggio potrà rileggersi quanto nel primo volume a pag. 

(i) Tinb. tom. 4- b è. a. 

. (i) PreMO Ftbricio , Bibl. Graec. tom. la. De tari. Arisi. 
U. rers. Disquis. pag. aSg. ' ' - • 
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113 eseg. ho 'diVorso intorno ad Ippaw di Metaponto, 
dove io' non ho fatto altro, che^ seguir le tracce di S. 
Tommaso; e perciò se si ‘fossero Ietti , come conveniva- 
si , dagli Kriltori della Storia delia Filosofìa , forse non 
'sì sarebbero éttrìbuiti agli antichi que’ sentimenti , che 
giammai* si sognaronO;di sostenere. Dirò altresì che. que- 
sti- medesimi 'Comenrti ci convincono, che chi li com- 
pose era , per così dire y a livello con tutta l’ antica . 
letteratura : tanto è sicuro il suo giudizio nel dichiara- 
re i sentimenti degli antichi filosofi della Grecia ,' tiel 
confrontarli con quelli di Aristotile , e nel preferire tal- 
volta i primi ai secondi. Finalmente dirò che S. Tom- 
maso, anche in mezzo a quel sistema di Fisica ' affatto 
ipotètico dà a conoscere certi tratti degni veramente 
di un Genio. Tale -è, per esempio, la dimostrazione che 
il corpo debba avere tre sole dimensioni, e non più , 
k quale è stata- trascritu dal Galileo- sul principio 
de’ suoi Dialoghi sul sistema del mondo , come si può 
'verificare da ognuno- sol che confronti il luogo- del Fi- 
losofo Fiorentino colla Lezione seconda di S. Tommaso 
sul libro primo dell’ opera di Aristotìk : De Caelo. E 
tale ancora è quel suo sublime dubbio' intorno agli, astro- 
nomici sistemi. de’ suoi tempi,' col quale non $i mostra 
soddisfatto di quell’ingómbro di epicicli e di sfere; ed 
attende i lumi della posterità più- avveduta (i). ii 

(i) In 1. a. De Caelo , lect. 17 .' In cip. 38. Job , lectìoh. ». 
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Intanto il brucherò , e con esso molti * altri scrit- 
toci particolarmente Protestanti derlamano contro del 
nostro iilosofo , quasi reo del dilatato impero di, Ari- 
stotile j e sa questo punto, non •lasciano a lui godere una 
dramma sola di quella indulgenza » di fiji son prodighi 
col. iàmoso Abaelardo, sol perché alla.pelebcità sua ne- 
gli Annali di Stagirit volle unire quell’ altra de’ Fasti di 
Gnido. Io intanto sono dispensalq dall’ entrare in que- 
sto vasto campo di filosotica .disquizione , che è stato 
dottamente percorso dal celebre P. Valfredi dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori (i)>. lu quest’ opuscolo vedranno i 
.lettori dimostrato ad evidenza , che S. Tommaso fuco- 
stretto ad entrare in tante quistioni , perchè tra quel 
ginepraio si trinceravano i nemici del Cristianesimo ^ 
che egli nel tempo medesimo serbò una .saggia mode- 
razione f e tanto sol ne toccò , • quanto era necessario 
al suo scopo di èbféndere la Rivelazione j che le tante 
volte combatte Aristotile nelle medesime quistioni io- 
torno alle cose naturali j -che se i abbraccia talvolta le 
opinioni di quel Iilosofo , : non le -fa uscir dalla sfera 
, di mere, probabilità} che 'egli, non delim mai ile cose 
teologiche secondo' le sentenze di Aristotile , quantuB- 
que.lo potesse senzai pregii^zio* della’ fede } che Baal- 
mente molte quistioni, le quali .ora a noi sembrano inu- 
tili , appartenevano, allora all’ essenza deUa Filosofia , e 

^ ,,(i) De DocUrina .Divi .TboBM. .a.l ^ . 
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della Religione. Tali sono le quistionì : utrum bonum , 
et ens sint idem secundum rem : et utrum unum ad- 
dai aliquid supra ens , le quali in que’ tempi serviva- 
no a certi iilosoQ , che con simili vocaboli s’ ingegna- 
vano di distinguer l’ ente dalle sue aflezioni , e quindi 
introdurre molte Deità separate, dalle quali poi le cose 
create partecipavano le diverse lor qualità , ed i gradi 
diversi delle loro perfezioni. Tali sono le quistioni: de 
ventate , et de Jahilate nella Somma teologica , ove 
sembrano collocate fuor di luogo : eppure sotto questi 
vocaboli esprimevano i Manichei il Sistema de’ due Prin- 
cipi . Tale iinalmente , per tacer di tante altre citale dal 
dotto difensore di S. Tommaso, è la quistione : de in- 
tellectu agente , et possibili , che a prima sembra la 
più ridicola di tutte le altre j con tullociò in essa si 
contiene il primo germe del Sistema di Malenbranchio , 
di veder noi ogni cosa in Dio j giacché alcuni Àverroi- 
sti volevano sostenere , che Iddio solo fosse C intelletto 
agente , il quale formava le idee , ragionava , e discor- 
reva in ogni intelletto creato. 

Ma quanto S. Tommaso abbia saputo 'profìttve 
dello studio degli antichi filosofi ^ e come , avendosi for- 
mato nella sua testa analitica un maraviglioso impasto 
delle loro cognizioni , se ne sia prevalulo in tante oc- 
casioni d’nna maniera precisa , chiara', ordinala ’ e ’strin- 
genle , niente più vale a dimostrarlo , quanto quelle sue 
opere , in cui adopera' le arthi di una retta e purgata 
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ragione. Tra queste niuno negherà il primato alla sua 
Somma cantra gli errori de' Gentili , che è veramente 
un sublime trattalo di quella , che appellasi Teologia 
naturale. Gli applausi , con cui dopo tanti secoli è an- 
cor ricevuta ; le versioni fattene in lingue straniere , e 
le tante edizioni che ne sono state proccurate, sono al- 
trettante testimonianze del di lei -merito. £ di fatto se 
r ordine è una delle principali prerogative , che illustra- 
no uno scrittore : S. Tommaso ha saputo disporre que- 
sta sua opera in una maniera veramente geometrica , 
oude ebbe a dire il nostro Genovesi , che egli occupa- 
va tra’ Teologi quel luogo , che Archimede tra’ Mate- 
matici. Dalle prime pagine fino alle ultime tutto vi è 
concatenato per modo , che un capitolo fluisce dall’al- 
■ tro , ed una verità dispone a quella , che la segue d’ap- 
presso ^ nè si può leggere così a caso un capitolo sen- 
za esser costretto di rimontare per un ordine retrogra- 
do alle prime lince dell’ opera , ed ammirar nel tempo 
medesimo il magistero di quella mente sublime , che ha 
disposti gli argomenti a guisa della Falange Macedoni- 
ca , onde tutti cospirassero a quel fine , coi erano in- 
dirizzati. La chiarezza poi è tutta propria di chi con- 
templa le verità per tutti i lati ^ e le presenta in modo 
che i più tardi lettori le compnendano , e nel tempo 
medesimo ne resti rapita la mente de’più sublimi sapienti. 
Ugualmente sorprendente è il vigore, con cui anima i suoi 
argomenti , che non lasdano luogo alle tergiversazioni dei 
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più cavillosi ingegni ; e perciò gli stessi Leibnitz e 
Wolfio non han potuto fare a meno di non encomiare 
io mille luoghi delle loro opere l’acume del suo inge- 
gno , e di ascriversi a vanto , se le loro dimostrazioni, 
o riflessioni erano corrispondenti con quelle già datene 
dal Filosofo di Aquino. Quindi se taluno confronti l’o- 
pera di S. Tommaso colla Teologia naturale del Wolfio, 
vedrà la gran somiglianza del metodo, dell’ordine, e de- 
gli argomenti tra questi due scrittori j il che certa- 
mente è un forte titolo per magnificare le ontologiche , 
e metafisiche cognizioni di S. Tommaso , che fin dal se- 
colo decimoterzo seppe andar del pari , per non dir al- 
tro , con questo scrittore. t ’ 

' Anche meritò egli bene della Repubblica delle let- 
tere per li suoi trattati intorno alla morale. Basterebbe a‘*'*‘**s-T«“- 
dimosirarlo il giudizio del celebre Ugòne Grozio ; ^ac- 
cbè interrogato dall’ Ambasciadór di Francia all’ Ajo Be- 
niamino Maurerio , di qual libro dovesse servirsi per la 
scienza della morale ^ lo consigliò a non dipartirsi dal- 
la Aeconrfa Aecom/a di S. Tommaso, ove tratta de’ do- 
veri dell’uomo. Ma la più luminosa testimonianza della 
sua eccellenza nelle morali discipline risulta dalla lettura 
di quelle sue opere, in cui prende ad illustrarle. L’or- 
dine-, la precisione , la forza del ragionare , la univer- 
salità delle considerazioni , la opportuna applirazion dei 
prìncipi , rendono veramente commendabili e la sua Se- 
conda Seconda , e le sue Lezioni sulla Politica di Ari- 


Digitizsd by Googli 


*44 

stotile , e l’opuscolo de Regimine Principis. Si schiera 
innanzi lo stato dell’ uomo : il fondo delle sue proprie- 
tà : i raj)porti suoi : le ponderazioni de’ sapienti , e de- 
termina il principio delle sue obbligazioni , la regola dei 
suoi costumi , l’ equilibrio de’ suoi diritti , e de’ suoi 
doveri : la sua tendenza all’ Autor del suo essere , ed i 
necessari doveri che ne fluiscono : la destinazione che 
ebbe allo stato sociale , e quanto da questo ne deriva 
per la costituzion de’ governi : le diverse sue designa- 
zioni nel medesimo stato sociale , e con esse 1’ eserci- 
zio di que’ doveri , che son propri e di ciascheduna. 
Mentre poi spazia sublimemente nel ponderare 1’ esisten- 
za di una legge eterna , che è la Somma Ragione , dal- 
la quale debbono nascere tutte le altre leggi , e ricever- 
ne r impronta della loro bontà \ mentre s’ immerge ad 
analizzar nell’ uomo que’ principi , che lo chiamano al- 
r impero delle leggi nello stato di società j mentre ne- 
gli eterni ed immutabili rapporti delle cose vede l’ e- 
Icrna idea del giusto e dell’onesto^ mentre, dico, si 
trattiene felicemente in coteste considerazioni , sa nel 
tempo medesimo accompagnarle con somma evidenza 
nelle così ben premesse ed illustrate definizioni , nel 
maneggio degli argomenti opportuni , e , quel che più im- 
porta, nella scienza della morale, nel conoscere la tan- 
to difficile arte di applicarle alla determinazione dei 
casi particolari , onde non riescano piacevoli astrazioni, 
ma pratiche guide della condotta e de' costumi. Quin- 


Digitized by Google 


i45 

di si dimostra con evidenza quanto sia falso quel che 
pur si dice dagli scrittori Protestanti , che prima del 
Grozio la scienza del Dritto di Natura era miseramen- 
te contaminata presso degli Scolastici ; che anzi S. Tom- 
maso saggiamente prevalendosi della Rivelazione cristia- 
na per indagare le verità analoghé~ alla retta ragione in 
ordine al Dritto naturale si è tenuto lontanissimo da 
quelle falsità , e da quelle sconcezze ^ in cui pur trop- 
po sono precipitati i Protestanti scrittori ^ che han vo- 
luto allontanarsi da questa guida j come, per tacer di 
tanti altri , si può osservar nel Tomasio , che iteli’ an- 
no i6q 4 propose a disputare parecchie proposizioni 
idegne veramente di un porco del gregge Epicureo : ep- 
'pttreegli è uno de’ più accaniti declamatori contro gli Sco- 
. lastici. = ' . ■ 

. f . !<>. : 
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I Bariaamo Calabrese di Seminara. 

A* tempi accora del Re Roberto d’Angiò fiori il 
celebre Bariaamo nato in Seminata. Bendatosi Monaco 
Basiliano viaggiò nella Grecia per desiderio di appren- 
der quella lingua , e poi si stabilì in Coslautiuopoli. 
Ivi diede tal saggio dei suo sapere nell’ astronomia , 
nelle matematiche , e nella filosofia , che la fama del 
suo sapere giunse fino al trono dell’ Imperadore Andro- 
nico U giovane , e del suo favorito Giovanni Cantacu- 
zeno. Bariaamo però irrequieto per natura , e di un in- 
gegno alquanto battagliero intimò disfide, nelle quali 
fu e vincitore , e vinto. Uscito da Costantinopoli non 
tardò a ritornarvi. Altre dispute lo impegnarono con la 
medesima sorte in quella Metropoli del greco Impero. 
Fu spedito in Avignone Ambasciadore dello stesso Im- 
])eradore Andronico a Papa Benedetto XIII. Tra que- 
ste dimore in mezzo de* Greci smarrì , com’ era na- 
turale , la Cattolica credenza , e divenne seguace dello 
Scisma de’ suoi emuli nella letteratura. Ma finalmente 
ritornato in se stesso scrisse alcuni libri in difesa della 
verità Cattolica , ne* quali ritrattò gli errori sparsi da 
lui con altre opere scismatiche. Finalmente fu eletto 
Vescovo di Ceraci , e governò quella Chiesa sino al- 
r anno i348 , come dice 1’ Ughelli nella Serie de’ Ye- 
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scovi di Locri , eoo maggior probabilità di cbi ne dif- 
ferisce sino all’ anpo i353 la morte. Del sapere di lui 
abbiamo la testimonianza del Boccaccio , che Io chia- 
mò uomo piccolo di statura , ma grandissimo nel sape- 
re , e gli. elogj del Petrarca, che lo ebbe a maestro 
nella liogaa greca , e lo ajutò ad -esser Vescovo (i). 
Ma sopra tutto ce Io dimostrano per tale le sue opere, 
delle quali tessono il Catologo il Mazzucclielli ed il 
Fabricio ( 2 ). 

Restriugeudomi però a quelle che han rapporto con 
questa mia opera , scrisse Barlaamo cinque libri di Lo- 
gistica , cioè dell’arte di computare : alcune Dimostra- 
zioni aritmetiche , e geometriche ^ una Speculazione 
sopra la maniera di ritrovare la Pasqua , un Tratta- 
to della fabbrica^ ed uso dell’Astrolabio, gli Elementi 
astronomici, e V Etica degli Stoici’, della. sorte delle 
quali opere si può anche vedere Cristoforo Heilbronne- 
ro (3). Anche il nostro Barlaamo » alTaticossi intorno 
ì) a^ Elementi di Euclide , onde si valse delle cose di 

• I 

( 1 ) Boccac. Q|||eal. degli Dei ,1. i5. c. 6. — Pelrar. Variar. 
Epiatol. Episl. ai. 

(a) Mau. Scritt. Ital. — Fab. Bibl. Graec. tom. ttr. pag. 4a7- 
— Si veggano il Toppi ed il Kieodemo nella Bibl. degli Scrìtt. 
Napol. , ed il Tafuri ne’iuoi ScriK. del Regno di Napoli, tom. a- 
par. a. pag« 7 i. 

(3) Uiit. Malbca. onWers. l._ i. c. a6. $. 53o. 
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M lui Federico Commandino ne’ suoi Comentarj » dice 
Bernardino Baldi , che ben potea saperlo (i). ’ 

Finalmente si dee correggere il nostro Barbieri , 
che si ha formati due Barlaami Calabresi contra la lu- 
ce de’ sicuri monumenti , che un solo ne dimostrano , 
come si può vedere presso i finora citati autoii. 


FINE 

DEL SECOimO VOLUME, E DELL' EPOCA SECONDA S TESSA « , 




(i) Croa. Je Matem. pagi 85 . UrliilM 1707. 
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